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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 209 dell’8 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLA SALUTE ORDINANZA 4 agosto 2011 Integrazioni all'ordinanza del Ministro del lavoro, del-
la salute e delle politiche sociali 3 marzo 2009, concernente la tutela dell'incolumità' pubblica dall'aggressione dei cani, 
come modificata dall'ordinanza del Ministro della salute 22 marzo 2011. 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 11 luglio 2011 Equipollenza della 
qualifica di operatore amministrativo segretariale alla qualifica di centralinista telefonico non vedente. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 178 del 2 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 luglio 2011 Dichiarazione dello stato di 
emergenza ambientale nel territorio della provincia di Roma in relazione all'imminente chiusura della discarica di Ma-
lagrotta ed alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NAPOLI/RIFIUTI 
Provincia, 1,5 mln a 58 comuni per aumento differenziata 
 

irmate le convenzioni 
tra la Provincia di 
Napoli e i 58 Comuni 

che hanno beneficiato del 
finanziamento premiale per 
l'acquisto di attrezzature 
volte ad incrementare la 
raccolta differenziata. Lo 
riferisce una nota provincia-
le spiegando che si tratta di 
un finanziamento pari a 

1.500.000 euro, che l'ente di 
piazza Matteotti ha assegna-
to ai Comuni che nell'anno 
2009 hanno raggiunto l'o-
biettivo previsto dalla legge 
del 25% di raccolta diffe-
renziata. ''E' questa un'altra 
azione concreta e tangibile - 
commenta il presidente del-
la Provincia di Napoli, Lui-
gi Cesaro - portata a termine 

dalla Provincia di Napoli 
nella lunga e laboriosa a-
zione che ha come obiettivo 
la realizzazione, per la pri-
ma volta sui nostri territori, 
di un organico piano di ge-
stione dei rifiuti. In questo 
momento particolarmente 
delicato per la vita econo-
mica del nostro Paese, il fi-
nanziamento premiale che 

abbiamo devoluto alle am-
ministrazioni locali che 
hanno ben operato, e' anche 
un segno importante che 
testimonia la volontà dell' 
Ente che presiedo di voler 
affermare nell'area metropo-
litana di Napoli una sana 
politica ambientale, che non 
può essere sacrificata pur in 
tempi così difficili''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 
Regione Toscana prepara ricorso a consulta su tirocini 
 

e Regioni stigmatiz-
zano la mancata re-
visione dei vincoli 

posti ai tirocini formativi 
nella manovra approvata al 
Senato e, alcune di loro, fra 
cui la Toscana, annunciano 
la predisposizione di un ri-
corso alla Corte Costituzio-
nale. ''Siamo contrariati e 
insoddisfatti - afferma Gian-
franco Simoncini, assessore 
toscano al lavoro - perché la 
manovra uscita dal senato 

non ha recepito le proposte 
di cambiamento avanzate 
dalle Regioni che, fin dai 
primi di agosto, avevano 
chiesto al ministro Sacconi 
di eliminare i vincoli posti 
all'uso dei tirocini formativi, 
previsti soltanto per neodi-
plomati o neolaureati entro i 
12 mesi successivi al con-
seguimento del diploma. 
Ma, nonostante segnali di 
disponibilità, la norma e' 
rimasta invariata''. ''Rite-

niamo che la norma prevista 
dal governo - spiega Si-
moncini - sia, oltre che pa-
lesemente incostituzionale 
perché invade una compe-
tenza assegnata alle Regio-
ni, anche fortemente limita-
tiva per uno strumento che 
deve essere riportato alla 
sua funzione formativa, di 
arricchimento professionale. 
Una funzione che, proprio 
per questo, non può essere 
confinata ad un periodo ri-

stretto quale quello succes-
sivo al conseguimento del 
titolo, ma deve potersi e-
splicare anche in altri mo-
menti del percorso profes-
sionale. Un giudizio negati-
vo e' stato espresso da tutte 
le Regioni ed alcune di esse, 
la Toscana fra queste, hanno 
già preannunciato che fa-
ranno ricorso alla Corte Co-
stituzionale e che andranno 
alla definizione di proprie 
leggi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 
Retribuzioni p.a. superiori dell'11,6% a settore privato 
 

el settore della pub-
blica amministra-
zione le retribuzioni 

dei dipendenti sono superio-
ri all'11,6% a quelle perce-

pite dai lavoratori del setto-
re privato. Lo rileva l'inda-
gine Istat (dati 2008) sulla 
struttura del costo del lavo-
ro. Nel settore privato lo 

stipendio annuo medio lor-
do e' di 27.955 euro l'anno 
mentre nel pubblico e' di 
31.608 euro. Ancor più 
grande la differenza in ter-

mini di costo del lavoro che 
nel settore pubblico e' supe-
riore del 30% a quello del 
settore privato. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 

Regioni, fuori da patto stabilità Fas e fondi Ue 
 

scludere dal patto di 
stabilità, per tutte le 
Regioni, i cofinan-

ziamenti regionali dei pro-
grammi comunitari e i Fas. 
La Conferenza delle Regio-
ni e delle Province autono-
me ha approvato un ordine 
del giorno sul maxiemen-

damento alla manovra di 
rientro della finanza pubbli-
ca e ha ribadito ''la sua netta 
contrarietà al provvedimen-
to adottato con particolare 
riferimento alla sperequa-
zione dei tagli che sono stati 
operati a sfavore delle Re-
gioni e degli Enti Locali''. 

La Conferenza visto in par-
ticolare l'art. 5 bis ''Sviluppo 
delle Regioni dell'obiettivo 
convergenza e realizzazione 
del Piano Sud'' che prevede 
un allentamento del patto di 
stabilità per le Regioni che 
rientrano in tale programma 
con aggravio a carico dello 

Stato e delle altre Regioni, 
ha chiesto che sia ''lo Stato, 
e non le altre Regioni, a far-
si carico delle eventuali ri-
sorse necessarie alla coper-
tura per l'allentamento sul 
patto di stabilità relativo al-
le Regioni rientranti nell'o-
biettivo di convergenza''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E 



 

 
09/09/2011 

 
 

 10 

NEWS ENTI LOCALI  
 

ARTE 
Comune Firenze cerca sponsor per restauro monumenti 
 

l Comune di Firenze 
cercano 'sponsor' che 
adottino monumenti da 

restaurare. Tra questi la co-
lonna di San Zanobi, al cen-
tro di piazza del Duomo, e 
le antiche mura cittadine da 
Porta Romana a piazza Tas-
so; la riapertura della Torre 
della Zecca; il ''Biancone', 
ovvero il Nettuno dell'Am-
mannati, e la Torre di Ar-
nolfo che svetta su Palazzo 
Vecchio; Ponte Santa Trini-

ta e piazzale Michelangelo. 
Palazzo Vecchio ha predi-
sposto un bando globale per 
trovare sponsor che 
''adottino' il bene e lo re-
staurino, al posto delle pro-
cedure usate finora, quando 
e' sempre stato il Comune a 
partecipare a bandi e offerte 
lanciati da potenziali finan-
ziatori, come le Fondazioni 
bancarie. Il ritorno pubblici-
tario per lo sponsor, pero, 
sarà attentamente vagliato 

dall'amministrazione. L'av-
viso pubblico riguarda una 
sessantina di beni. Oltre ai 
monumenti più conosciuti 
della città ci sono anche 
progetti con funzioni socia-
li, come la realizzazione di 
un asilo nido all'ex Meyer, 
il completamento del polo 
scolastico di Santa Maria a 
Coverciano, la realizzazione 
della nuova scuola Capuana 
dopo l'abbattimento del 
vecchio edificio, il rifaci-

mento del manto di atletica 
allo stadio Ridolfi, il restau-
ro dei mercati di Sant'Am-
brogio e San Lorenzo. ''Le 
partnership - sottolinea Pa-
lazzo Vecchio - saranno 
concordate caso per caso 
tramite contratti di sponso-
rizzazione che discipline-
ranno diritti ed obbligazioni 
delle parti e in particolare le 
modalità e le procedure più 
idonee alla veicolazione dei 
messaggi promozionali''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
I Comuni fanno ricorso alla Corte costituzionale 
 

Anci, l'associazio-
ne dei Comuni ita-
liani, farà ricorso 

alla Corte Costituzionale 
sugli articoli 4 (privatizza-
zione e liberalizzazione) e 
16 (piccoli comuni) inseriti 
nella manovra. La decisio-
ne, comunicata dal vicepre-
sidente Graziano Delrio, è 
stata presa al comitato diret-
tivo con un ordine del gior-
no approvato all'unanimità. 
E giovedì sono previste 
mobilitazioni in ogni Con-
siglio comunale, con le as-
semblee aperte ai cittadini. 
"Gli articoli impugnati alla 
corte non incidono sul vin-
colo di bilancio", ha speci-
ficato il sindaco della Capi-

tale, Gianni Alemanno, nel-
la conferenza stampa al 
termine del Comitato diret-
tivo dell'Anci. Errani: 
"Sulle province chiediamo 
il confronto" "Fare riforme 
a spot, a pezzi, non dà i ri-
sultati che ci si attendono da 
questa riforma. Siamo con-
vintissimi che il sistema i-
stituzionale debba essere 
riformato. Chiediamo un 
confronto con il governo e il 
Parlamento per realizzare 
questa riforma in modo coe-
rente, che sia un vantaggio 
per i cittadini e le imprese 
in relazione alle efficienze 
della funzione di governo". 
Lo ha detto il presidente 
della Conferenza delle Re-

gioni, Vasco Errani, com-
mentando, al termine di una 
riunione a via Parigi a Ro-
ma, in merito alla soppres-
sione delle Province decisa 
dal Consiglio dei ministri. 
Giovedì protestano le Re-
gioni Insieme a Comuni e 
Province per giovedì pros-
simo anche le Regioni han-
no predisposto iniziative di 
protesta contro la manovra. 
"Consegneremo i contratti 
per il trasporto pubblico lo-
cale su ferro e gomma", ha 
detto il presidente della 
Conferenza delle Regioni, 
Vasco Errani, spiegando 
che con i tagli ai trasferi-
menti "c'è il rischio default 
delle aziende di trasporto 

locale". Upi: "Cancella-
zione province è demago-
gica" Il presidente dell'U-
nione delle province d'Italia, 
Giuseppe Castiglione, de-
nuncia "il carattere dema-
gogico" del ddl costituzio-
nale approvato oggi dal 
Cdm che abolisce le provin-
ce. "Ci sarà un aumento del-
la spesa pubblica - dice - e il 
caos istituzionale. Siamo 
pronti a trasferire la nostra 
battaglia in Parlamento". 
L'Upi ha annunciato , per 
giovedì prossimo, una mo-
bilitazione dei presidenti di 
provincia e dei consiglieri 
provinciali. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Valutazione della postura corretta, la guida dell’Acca 
 

na postura di lavoro 
corretta rappresenta 
un requisito fonda-

mentale per prevenire di-
sturbi muscolo-scheletrici 
legati all’attività lavorativa. 
Quando un’articolazione si 
sposta dalla propria posi-
zione naturale, è necessario 
un maggiore sforzo musco-

lare per ottenere la stessa 
forza e si produce quindi 
fatica muscolare, assumen-
do una posizione non neutra 
che può accrescere le solle-
citazioni di tendini, lega-
menti e nervi. Le posture 
scorrette, quindi, sono quel-
le in cui varie parti del cor-
po non si trovano nella loro 

posizione naturale e vanno 
assolutamente evitate in 
quanto posso generare di-
sturbi muscolo-scheletrici. 
L’Agenzia Europea per la 
Sicurezza e la Salute sul 
Lavoro ha pubblicato una 
guida finalizzata alla pre-
venzione delle posture scor-
rette. Il documento, certa-

mente utile sia per la valu-
tazione della propria postura 
che di quella dei propri la-
voratori, è così strutturato: 
Introduzione, contenente 
descrizioni e immagini rela-
tive a posture scorrette; Li-
ste di controllo per la pre-
venzione; Esempi di misure 
preventive. 

 
Fonte ACCA.IT 
Per maggiori informazioni: 
http://www.acca.it/Biblus-net/getdownload.asp?file=Sicurezza/GuidaPostureScorrette.pdf 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Sopravvivere ai tagli 

A Napoli l'ufficio vigila sull'auto-abolizione 
 

ttenzione, 
questo ufficio 
si autodi-

struggerà nel 2015». Andrà 
appeso un cartello simile 
nel nuovo «ufficio speciali-
stico di supporto tecnico 
alla presidenza» che la Pro-
vincia di Napoli ha annun-
ciato ieri per studiare l'abo-
lizione dell'ente. E poi dico-
no che le leggi costituziona-
li impiegano troppo tempo a 

tradursi in realtà: nella Pro-
vincia guidata da Luigi Ce-
saro sono bastati pochi mi-
nuti. Il Consiglio dei mini-
stri non aveva ancora finito 
di esaminare il disegno di 
legge che toglie le attuali 
Province dalla Costituzione, 
ed ecco il presidente Cesaro 
tenere ufficialmente a batte-
simo questo inedito nella 
storia amministrativa, l'uffi-
cio di staff con il timer per 

studiare l'abolizione dell'en-
te di cui fa parte (ai vertici, 
trattandosi di supporto alla 
presidenza). «L'obiettivo di 
giungere all'abolizione della 
provincia come ente fin qui 
concepito - ha rivendicato – 
era ed è alla base del mio 
programma di governo»: 
finalmente il disegno di 
legge costituzionale gli of-
fre il destro di passare all'a-
zione. L'obiettivo dichiarato 

è quello di arrivare a «una 
moderna ed efficiente area 
metropolitana», un'altra 
forma a cui il legislatore ha 
offerto tempi distesi per la 
realizzazione: sono previste 
dal 1990, ma finora nessuno 
si è sognato di attuarle. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Il decoro delle istituzioni 

La «tassa occulta» che paga il Paese 
 

 stato calcolato che la 
corruzione in Italia pe-
sa sulle tasche dei cit-

tadini come una tassa occul-
ta da 50-60 miliardi. Un 
fardello inaccettabile. Che è 
tuttavia solo una parte del 
l'enorme danno che deriva 
al Paese dal degrado mora-
le, dal discredito, dalla di-
gnità ogni giorno offesa del-
le istituzioni fondanti dello 
Stato. Un giornale come Il 
Sole 24 Ore, che da oltre 
due mesi racconta ai suoi 
lettori i giorni più difficili 
della crisi dei debiti sovrani, 
dell'impennata degli spread, 
dei titoli tossici che conti-
nuano a inquinare i mercati 
finanziari, fa quasi fatica a 
seguire le indiscrezioni sulle 
telefonate dai contenuti o-
sceni, sulle inchieste che 
rimbalzano dalle procure di 
tutta Italia, sui comporta-
menti indecenti o tout court 
illeciti di un ceto politico, di 
maggioranza e opposizione, 
arrivato ai minimi storici 
della sua credibilità. Eppure 
è importante farlo. Perché è 
proprio il contrasto tra que-
sti giorni angoscianti per la 

stabilità economico-
finanziaria del Paese e una 
politica distratta a occuparsi 
d'altro, che rende la tenuta 
del quadro complessivo an-
cora più fragile. Le telefo-
nate tra il premier e i vertici 
delle istituzioni europee e 
finanziarie si intrecciano, 
sulle linee dei palazzi della 
presidenza, con quelle al 
faccendiere Lavitola, in cui 
si discute di oscenità di va-
ria natura. Il coinvolgimen-
to responsabile, auspicato 
dal capo dello Stato, 
dell'opposizione sulla ma-
novra si vanifica in un di-
battito interno al Pd sulla 
necessità della sospensione 
dell'ex braccio destro di 
Bersani Filippo Penati, ac-
cusato di corruzione. Un 
Parlamento impegnato for-
malmente nella discussione 
della più difficile manovra 
economica degli ultimi 
vent'anni, si affolla (relati-
vamente) di senatori e ono-
revoli, a loro volta in alcuni 
casi inquisiti, che dedicano 
molte più energie e parole 
all'ultimo gossip sull'ultima 
intercettazione piuttosto che 

ai miliardi di Iva in più che 
gli italiani saranno presto 
chiamati a pagare. Come 
non bastasse, gli impegni di 
maggioranza e opposizione 
sulla riduzione dei costi del-
la politica vengono disattesi 
da continue retromarce im-
barazzanti e offensive. An-
cora ieri il presidente della 
Repubblica ha sollecitato, 
per restare in Europa, «un 
esame di coscienza che toc-
chi i comportamenti indivi-
duali». Basta leggere i gior-
nali internazionali, del resto, 
per capire quale danno ulte-
riore arrechi alla credibilità 
dell'Italia questa ordalia di 
un potere fuori controllo. 
Tra le diplomazie interna-
zionali e sui mercati. Perché 
istituzioni senza autorevo-
lezza possono costare più 
punti di differenziale con il 
BTp di qualche miliardo di 
euro di copertura della ma-
novra. In questo senso i 
prossimi giorni non annun-
ciano niente di buono. Con 
il Parlamento che sarà 
chiamato a pronunciarsi 
sull'arresto dell'ex collabo-
ratore del ministro Tremon-

ti, Marco Milanese, e sull'u-
tilizzabilità delle intercetta-
zioni del premier nel caso 
Ruby. Di certo le inchieste 
faranno il loro corso e gli 
indagati potranno con ra-
gione rivendicare la loro 
piena correttezza fino a sen-
tenza definitiva. Ma c'è un 
Paese che assiste attonito 
alla distruzione, dall'alto, di 
ogni valore civile e del de-
coro pubblico. È sbagliato e 
pericoloso accreditare la fa-
voletta di una società buona 
contrapposta a un potere 
cattivo. Mai come oggi, pe-
rò, la politica sembra impe-
gnata a distruggere ogni 
giorno un tassello della sua 
residua credibilità. Va mes-
so un punto a questa dege-
nerazione. C'è una dignità 
delle istituzioni che va dife-
sa e rigenerata. Il supera-
mento della peggiore crisi 
finanziaria ed economica 
degli ultimi cinquant'anni 
passa anche da qui. 
 

Fabrizio Forquet 
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Mercati e manovra 

Trichet: bene le misure italiane  
«Dal Governo provvedimenti di estrema importanza, in linea con le 
richieste Bce» 
 
FRANCOFORTE - Il presi-
dente della Banca centrale 
europea, Jean-Claude Tri-
chet, ha definito ieri «di e-
strema importanza» l'attua-
zione della manovra di ag-
giustamento dei conti pub-
blici in via di approvazione 
in Italia. Nella riunione di 
ieri, il consiglio della Bce, 
pur lasciando invariati i tas-
si d'interesse, ha preso atto 
del rallentamento della cre-
scita nell'Eurozona e ha 
messo l'accento sulla situa-
zione di forte incertezza, 
creata dalle tensioni sui 
mercati e dalla crisi del de-
bito sovrano, e sulla intensi-
ficazione dei rischi al ribas-
so per le prospettive eco-
nomiche. Di fatto, archi-
viando il ciclo di rialzi dei 
tassi d'interesse avviato ne-
gli ultimi cinque mesi e anzi 
aprendo la porta a possibili 
ribassi, anche a tempi brevi. 
Secondo qualche ipotesi, 
già a ottobre. All'Italia, ha 
detto Trichet, non abbiamo 
imposto niente, non abbia-
mo negoziato con il Gover-
no, abbiamo «mandato dei 
messaggi» sull'obiettivo di 
ristabilire la credibilità e il 
merito di credito. Il Gover-
no ha preso degli impegni e 
«dopo qualche esitazione, 
vediamo ora decisioni che li 
confermano, anche nei ri-
sultati». Il presidente della 
Bce ha ricordato la lettera 
inviata al Governo insieme 
al governatore della Banca 
d'Italia e suo successore de-

signato, Mario Draghi, e un 
recente dialogo con il presi-
dente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano. Ades-
so, ha sottolineato, le deci-
sioni prese vanno attuate. 
Riferendosi all'intera zona 
euro, Trichet ha sostenuto 
che i Governi devono esser 
pronti ad altre misure di ri-
sanamento, soprattutto con 
tagli alla spesa pubblica, se 
dovessero esserci rischi di 
scostamento dagli obiettivi. 
Trichet non ha voluto com-
mentare direttamente la 
possibilità che continuino 
gli acquisti di sostegno al 
debito italiano a spagnolo 
realizzati nei mesi scorsi per 
arginare la caduta dei mer-
cati. Continuazione che 
Draghi aveva definito nei 
giorni scorsi «non sconta-
ta». Il presidente dell'istituto 
di Francoforte si è limitato a 
osservare che tutte le misure 
non convenzionali adottate 
durante la crisi dalla banca, 
incluso l'acquisto di titoli, 
sono «per loro natura tem-
poranee» e ha sollecitato le 
autorità europee all'appro-
vazione rapida del nuovo 
mandato del fondo salva-
Stati Efsf, che dovrebbe su-
bentrare alla Bce negli in-
terventi sul mercato secon-
dario, senza i quali il debito 
italiano stava subendo all'i-
nizio di agosto un brusco 
ribasso. Per il momento, tut-
tavia, la Bce, anche se Tri-
chet ha rifiutato ancora il 
ruolo di supplenza ai Go-

verni, che devono fare la 
propria parte, resta in cam-
po. Ben consapevole tra l'al-
tro che i prossimi due mesi 
saranno cruciali per il mer-
cato del debito italiano dato 
il pesante programma di 
emissioni di titoli. «Abbia-
mo pochi dubbi - sostiene 
Dirk Schumacher, di Gol-
dman Sachs - che l'impegno 
a mantenere le promesse di 
risanamento di bilancio sia 
un elemento cruciale» nella 
valutazione del consiglio 
sulla continuazione degli 
acquisti di titoli. Nella sua 
dichiarazione iniziale, Tri-
chet ha insistito anche sulla 
necessità di coniugare l'ag-
giustamento dei conti con le 
riforme strutturali che favo-
riscano la crescita e la crea-
zione di occupazione. Pur 
senza citare direttamente 
l'Italia, ha toccato vari punti 
che sono stati oggetto di di-
scussione fra le misure da 
includere nella manovra, 
diversi dei quali hanno poi 
finito per non essere adotta-
ti. Il presidente della Bce ha 
menzionato le riforme del 
mercato del lavoro per la 
rimozione delle rigidità e 
l'aumento della flessibilità 
dei salari e il rafforzamento 
della contrattazione a livello 
aziendale, oltre alle riforme 
nei servizi, compresa la li-
beralizzazione delle profes-
sioni, e la privatizzazione 
dei servizi pubblici. Sul 
fronte europeo, pur osser-
vando che l'inflazione resta 

sopra il suo obiettivo del 
2% e vi resterà fino all'anno 
prossimo e che la politica 
monetaria resta accomodan-
te, la Bce fa oggi un'analisi 
dell'economia che vede for-
te incertezza e intensifica-
zione dei rischi di rallenta-
mento. La crescita, secondo 
il punto centrale delle nuove 
previsioni, si attesterà 
all'1,6% quest'anno (contro 
l'1,9 indicato a giugno) e 
all'1,3 il prossimo. Entram-
be le fasce sono state riviste 
al ribasso. I rischi per l'in-
flazione vengono definiti 
ora «in equilibrio», mentre 
nel giugno scorso erano al 
rialzo. «La Bce - sostiene 
Julian Callow, di Barclays 
Capital - ha avviato una 
preparazione graduale a un 
possibile taglio dei tassi, se 
i rischi per la crescita o per 
l'inflazione dovessero peg-
giorare ulteriormente al ri-
basso». Diversi osservatori 
di mercato cominciano a 
ipotizzare un taglio dei tassi 
fra novembre e dicembre, 
qualcuno già a ottobre. Se-
condo altri, la Bce non è an-
cora pronta ad abbassare i 
tassi, a meno di una reces-
sione, e la prima mossa po-
trebbero essere altre misure 
non convenzionali. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alessandro Merli 
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La manovra e le riforme 

Le Province diventano «regionali»  
Aboliti i vecchi enti, i Governatori terranno a battesimo le forme as-
sociative tra Comuni - «GOVERNO DI AREA VASTA» - Sarà la 
legge di ciascuna Regione a definire le norme di organizzazione dei 
nuovi enti e anche le regole «elettorali» per gli organi 
 
ROMA - Muoiono le Pro-
vince, nascono le province 
(in minuscolo) regionali. 
Tra le polemiche nel Go-
verno tra ministri del Pdl e 
quelli leghisti, il Consiglio 
dei ministri ha approvato 
ieri il Ddl costituzionale che 
azzera le Province attuali 
(tranne Trento e Bolzano) 
facendo nascere dalle loro 
ceneri le «forme associati-
ve» di Comuni per le fun-
zioni di governo di area va-
sta sotto l'ombrello delle 
Regioni, che con propria 
legge dovranno definirne gli 
organi, le funzioni e anche – 
e significativamente – la 
legislazione elettorale. Lo 
stesso ministro leghista Ro-
berto Calderoli non ha avu-
to dubbi ieri nel ribattezzar-
le: quelle future saranno le 
«province regionali». Solo 
un lifting è stata l'accusa in 
un acceso Consiglio dei mi-
nistri dei responsabili Pdl 
dei Beni Culturali e delle 
Infrastrutture, Giancarlo 
Galan e Altero Matteoli, che 
chiedevano una scelta più 
drastica. Niente da fare: alla 
fine ha prevalso il testo 
sponsorizzato dal Carroccio. 
Anche se i presidenti pro-

vinciali in carica accusano: 
«È un provvedimento de-
magogico che farà precipi-
tare il Paese nel caos e farà 
lievitare le spese». Proprio 
il dibattito in Consiglio dei 
ministri dimostra quanto 
alta resti la tensione nel Go-
verno e quante difficoltà 
possa ancora incontrare la 
riforma costituzionale non 
appena approderà in Parla-
mento (forse dapprima alla 
Camera) dove dovrà affron-
tare quattro letture per far-
cela a diventare legge entro 
la fine naturale della Legi-
slatura tra non più di 16 me-
si veri di lavori. Ad azzerare 
la discussione in Consiglio 
dei ministri sarebbe stato 
intanto ieri il sottosegretario 
alla presidenza, Gianni Let-
ta, anche perché lo stesso 
Berlusconi stava tutto dalla 
parte della soluzione voluta 
dai leghisti, su cui in serata 
erano in corso ancora degli 
«aggiustamenti» tutti da va-
lutare. Intanto Calderoli 
canta vittoria. E mette in 
chiaro: «Le future province 
regionali assomiglieranno 
alle attuali Province delle 
Regioni a statuto speciale, 
che già da oggi hanno com-

petenza esclusiva per l'ordi-
namento dei propri enti lo-
cali». Mentre con la modifi-
ca costituzionale, giura il 
ministro, sarà possibile far 
coincidere due esigenze 
contrapposte: «Garantire la 
razionalizzazione degli enti 
intermedi e le identità e l'in-
cremento del grado di auto-
nomia di governo del terri-
torio». Come dire: siamo 
nel solco del federalismo. 
La riforma, ancora secondo 
il ministro leghista, consen-
tirà così una concreta ridu-
zione del numero degli enti 
intermedi a misura del terri-
torio che non potrà che es-
sere diverso da Regione a 
Regione o all'interno della 
stessa Regione. Mentre 
scatteranno la riduzione de-
gli organi e della macchina 
amministrativa, più risorse 
per i servizi ai cittadini e 
«l'immediata cancellazione 
di tutta la costellazione di 
organismi ed agenzie non 
previsti dalla Costituzione, 
ma spuntati come funghi nel 
corso del tempo per garanti-
re poltrone per tutti». In-
somma, il Bengodi del buon 
governo locale, è la promes-
sa. Il Ddl costituzionale – 

come anticipato ieri da Il 
Sole 24Ore – dispone intan-
to con una rasoiata a sette 
articoli della nostra Carta la 
cancellazione almeno no-
minale delle Province. Le 
leggi regionali istituiranno 
«forme associative fra i 
Comuni» per le funzioni di 
area vasta entro un anno 
dall'entrata in vigore della 
nuova legge costituzionale. 
Contestualmente all'istitu-
zione delle nuove forme as-
sociative tra i Comuni, 
scompariranno le Province e 
saranno sciolti e decadranno 
i loro organi. Anche lo Sta-
to, con propria legge, dovrà 
razionalizzare i suoi organi 
periferici in linea con le de-
terminazioni delle leggi re-
gionali. E ancora, se so-
pravviverà nel testo finale 
del Ddl del Governo: 
dall'attuazione della riforma 
costituzionale dovrà deriva-
re in ogni Regione la ridu-
zione dei costi degli organi 
politici e amministrativi del-
le attuali Province. Ma ora 
tocca al Parlamento. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Roberto Turno 
 
SEGUE TABELLA 
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Tempi e rischi. Riforma valida dopo un anno dal varo e soppres-
sioni a fine mandato 

Addio a 3.320 poltrone ma ci vorranno sei anni  
DUBBI SUI RISPARMI - Minori uscite per 113 milioni annui con la 
chiusura delle province solo se le Regioni non spenderanno nulla 
per le nuove forme associative 
 

revista in forma par-
ziale nella versione 
originale della mano-

vra, cancellata dal testo che 
però ha mantenuto il dimez-
zamento di assessori e con-
siglieri e rilanciata in forma 
integrale, l'abolizione delle 
Province prova a trovare la 
propria forma definitiva nel 
disegno di legge costituzio-
nale approvato ieri dal con-
siglio dei ministri. Gli effet-
ti del tira e molla, uniti alla 
dieta già prevista dal «de-
creto enti locali» del 2010, 
si traducono in un'addio a 
gradi per questi enti locali. 
La rasoiata delle Province 
dalla Costituzione prevista 
dal disegno di legge appro-
vato ieri cancella 3.320 po-
sti da consigliere, assessore 
o presidente rispetto all'or-
dinamento attuale, già al-
leggerito dal taglio del 20% 
introdotto due anni fa su i-
niziativa dello stesso Calde-
roli. All'atto pratico, però, la 
tagliola dei posti potrà esse-
re ancora più consistente, 
perché negli enti che non 
sono ancora andati al voto 
dopo la prima cura-
Calderoli i consigli, e so-
prattutto le Giunte, sono più 

affollate rispetto a quel che 
prevede la legge attuale: a 
Isernia per esempio, una 
delle Province più piccole 
d'Italia, la legge attuale as-
segna cinque assessori, ma 
la Giunta conta ancora otto 
componenti più il presidente 
secondo lo schema disegna-
to dalle normative prece-
denti. Anche se il Ddl costi-
tuzionale dovesse fallire 
l'impresa dell'approvazione, 
comunque, 1.546 posti 
scomparirebbero per effetto 
del dimezzamento previsto 
nella manovra bis. In ogni 
caso, il tramonto delle Pro-
vince non sarà né immedia-
to né unitario. A decretare 
la data di scadenza di ogni 
ente locale sarà la fine dei 
mandati politici attuali usci-
ti dalle ultime elezioni am-
ministrative. Questo mecca-
nismo, inevitabile quando si 
prova a cancellare un orga-
no politico, paradossalmen-
te offre la speranza di so-
pravvivenza più lunga pro-
prio alle Province in cui i 
politici attuali sono più vi-
cini alla scadenza. Prima di 
tutto, infatti, occorre portare 
il testo per due volte alla 
Camera e al Senato, ed e-

ventualmente aspettare l'esi-
to del referendum se in Par-
lamento non si troverà la 
maggioranza qualificata dei 
due terzi disposta a votarlo. 
Secondo il disegno di legge 
approvato ieri, poi, la can-
cellazione delle Province 
dalla Costituzione diventa 
effettiva un anno dopo l'en-
trata in vigore del provve-
dimento: in un quadro come 
questo, a Como, Vicenza, 
Genova, La Spezia, Ancona 
e Ragusa, dove le elezioni 
provinciali sono in pro-
gramma per il prossimo an-
no, si può quindi nutrire la 
ragionevole certezza di un 
ulteriore mandato ammini-
strativo, con l'addio defini-
tivo alle Province in pro-
gramma solo per il 2017. 
Ma quanto si risparmia can-
cellando le Province? Alla 
fine, tra indennità, gettoni e 
assegni di fine mandato la 
cancellazione integrale delle 
Province, con l'unica ecce-
zione di Trento e Bolzano 
dove la Provincia autonoma 
ha un ruolo più pesante, do-
vrebbe chiudere un rubinet-
to da circa 113 milioni 
all'anno secondo i calcoli 
governativi. Non è detto, 

però, che i risparmi effettivi 
saranno davvero quelli, per-
ché le Regioni saranno 
chiamate a introdurre nuove 
forme associative per sosti-
tuire le Province in pensio-
ne. La stessa discussione 
che si è accesa in consiglio 
dei ministri fra il titolare 
della Cultura Giancarlo Ga-
lan e il collega alla Sempli-
ficazione Roberto Calderoli 
mostra che la partita è aper-
ta, e le «Province regionali 
che assomiglieranno alle 
attuali Province delle Re-
gioni a statuto speciale», dal 
Trentino Alto Adige alla 
Sicilia, confermano che il 
risultato finale è ancora tut-
to da scrivere, incertezze 
della navigazione parlamen-
tare a parte. Per il momento, 
il disegno di legge offre una 
sola "certezza": che da tutto 
il giro di giostra dovrà deri-
vare «una riduzione dei co-
sti complessivi degli organi 
politici e amministrativi». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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ANALISI 

Metà organi di governo, metà special districts  
PROGETTO DEBOLE - I costi passerebbero dallo Stato alle Re-
gioni, e queste ultime vedrebbero rafforzata la vocazione «monar-
chica» 
 

ntervenire sul corpo del-
la Costituzione è sempre 
un'operazione assai de-

licata. Complessa da proget-
tare, da scrivere e da appro-
vare. Un'operazione per la 
cui buona riuscita diviene 
decisivo aver ben chiaro, 
innanzitutto, gli obiettivi 
che si intendono perseguire. 
E poi perseguirli in modo 
puntuale e non ambiguo. 
Ecco, su questa base, se l'o-
biettivo del Governo era 
quello di sopprimere le pro-
vince, questo non sembra 
che sia accaduto. Anzi. Si 
sono poste le basi per la 
creazione di nuovi enti, le 
cosiddette province regiona-
li, come ha sottolineato 
pubblicamente il ministro 
Calderoli. Il disegno di leg-
ge costituzionale sulla 
«soppressione di enti inter-
medi», infatti, nonostante le 
pur apprezzabili e condivi-
sibili intenzioni, ha sempli-
cemente «degradato di ran-
go» le province, facendole 
divenire enti non - costitu-
zionali regionali. Questi enti 
associativi, formati da Co-
muni, espressi in forme as-
sociative (al plurale, dunque 
diversificati e disomogenei 
sul territorio nazionale, si 
badi bene…), vengono libe-
ramente istituti dalle Regio-
ni, senza alcun criterio né 
vincolo, tranne la previa in-
tesa con il Consiglio delle 
Autonomie locali – fatto più 

formale che sostanziale, per 
«l'esercizio delle funzioni di 
governo di area vasta», pre-
vedendo altresì che queste 
province regionali possano 
essere dotate di «organi, 
funzioni e legislazione elet-
torale». A prima lettura, le 
conseguenze tecniche che 
emergono sul piano ordi-
namentale appaiono assai 
interessanti. In primo luogo, 
in questo processo di "de-
costituziona-lizzazione" 
delle province, se l'obiettivo 
è quello di rendere questi 
nuovi enti associativi non 
enti di governo (cioè non a 
competenza generale, in-
termedi tra i Comuni e le 
Regioni come emerge oggi, 
appunto, dalla lettura 
dell'articolo 114 della Costi-
tuzione), non si spiega, da 
un lato, perché sia previsto 
che essi siano creati per l'e-
sercizio «delle funzioni di 
governo», a maggior ragio-
ne «di area vasta», ricalcan-
do quella vocazione genera-
le, sostanzialmente indicata 
riguardo alle province 
nell'articolo 19 del Testo 
Unico degli Enti locali; e 
dall'altro – e a fortiori – 
perché essi possano essere 
dotati di «organi, funzioni e 
legislazione elettorale», di 
modo che potenzialmente, 
tra i loro organi, eletti diret-
tamente dai cittadini, non vi 
sarebbe differenza alcuna 
con quelli, eletti direttamen-

te, delle attuali province. Ne 
consegue che, invece di in-
trodurre, sull'esempio degli 
ordinamenti anglosassoni, 
degli special districts, cioè 
enti funzionali locali, flessi-
bili e leggeri, che possano 
sfruttare e far fruttare le e-
ventuali economie di scala 
che potrebbero emergere 
nella gestione dei beni pub-
blici locali, eliminando le 
esternalità, riducendo i costi 
e prevenendo potenziali fe-
nomeni di corruzione, le 
province regionali si diffe-
renzierebbero da quelle at-
tuali – le province dello Sta-
to – soltanto principalmente 
per due profili: quello del 
rango ordinamentale e quel-
lo dei costi. Oggi imputabili 
allo Stato, domani alle Re-
gioni. Forse un po' poco per 
una riforma costituzionale. 
In secondo luogo, la scelta 
di affidare alle Regioni l'i-
stituzione delle province, 
rafforza in modo sbagliato 
una vocazione monarchica – 
che naturaliter esiste – 
dell'ente Regione come ente 
di governo, invece di difen-
dere, nel pluralismo delle 
comunità, quell'idea poliar-
chica di ordinamento, tipica 
di una Repubblica delle au-
tonomie come noi siamo e 
come è rimarcato dall'arti-
colo 114 della Costituzione. 
Questa concezione errata di 
centralismo regionale è ulte-
riormente evidenziata dalla 

soppressione della possibili-
tà per i Comuni, ex articolo 
132, comma 2 e articolo 
133, comma 1, di staccarsi 
da una Regione ed aggre-
garsi a un'altra (eppure, an-
che di recente, non sono 
mancati casi – da Cortina ad 
Antrodoco – di queste vo-
lontà, più o meno realizza-
te). Last but not least, la 
possibilità di istituire libe-
ramente province regionali 
(senza vincolo alcuno anche 
rispetto alla dimensione dei 
comuni, su cui il testo infat-
ti nulla dice), i cui organi 
sarebbero legittimati da ele-
zioni di primo grado, po-
trebbe aprire scenari per ri-
disegnare anche i confini 
elettorali intra-regionali, 
portando a rilevanti e nega-
tive distorsioni sul piano 
della rappresentanza politi-
ca attraverso possibili ope-
razioni di gerrymandering 
che potrebbero favorire, 
all'interno della stessa re-
gione, una formazione poli-
tica piuttosto che un'altra. 
Tutto cambia perché nulla 
cambi, dunque? Può darsi. 
Di certo una provincia ri-
mane una provincia, anche 
se la si degrada, le si cambia 
nome e la si imputa ad altri. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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La manovra e le riforme 

Deficit zero in Costituzione  
Dal Governo via libera al Ddl: l'obbligo di pareggio scatterà dal 2014 
- DUE SOLE DEROGHE - Il divieto di indebitarsi si può superare 
nelle «fasi avverse del ciclo economico» oppure per uno stato di 
necessità proclamato dalle Camere 
 
ROMA - Il vincolo del pa-
reggio di bilancio entra in 
Costituzione, per entrare in 
vigore dal 2014. È l'obietti-
vo che persegue il disegno 
di legge costituzionale ap-
provato ieri dal Consiglio 
dei ministri, in linea con 
quanto già deciso dalla 
Germania e dalla Spagna e 
da quel che si accinge a rati-
ficare il parlamento france-
se. Ora la parola è al Parla-
mento. L'iter di approvazio-
ne delle leggi di modifica 
della Costituzione è, come 
noto, lungo e complesso, 
poiché occorrono due suc-
cessive deliberazione di cia-
scuna Camera ad intervallo 
non minore di tre mesi, a 
maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna 
Camera nella seconda vota-
zione. Nulla impedisce però 
che, sull'esempio della Spa-
gna, qualora prevalesse per 
una volta uno spirito bipar-
tisan, la «golden rule» possa 
essere approvata in tempi 
ragionevolmente ravvicina-
ti. È l'auspicio del ministro 

dell'Economia, Giulio Tre-
monti, che definisce il pa-
reggio di bilancio non solo 
«un criterio contabile ma un 
principio ad altissima inten-
sità politica e civile». Il te-
sto del governo - aggiunge - 
allineato allo standard euro-
peo, troverà in Parlamento 
altri importanti testi di ri-
forma. Una discussione co-
struttiva e rapida in Parla-
mento è nell'interesse del 
Paese». Per Francesco Boc-
cia, coordinatore delle 
commissioni economiche 
del Pd, quella di Tremonti è 
invece «solo propaganda». 
«Il tema – precisa – è serio, 
il modello per noi è quello 
tedesco, ma si vuol far cre-
dere che in questo modo i 
problemi del paese sono af-
frontati?». Veniamo al di-
spositivo del disegno di 
legge. In primo luogo si ag-
giunge un comma all'attuale 
articolo 53 della Carta, che 
sancisce il principio della 
progressività del prelievo e 
l'obbligo di tutti a concorre-
re alle spese pubbliche «in 

ragione della loro capacità 
contributiva». Ora si sanci-
sce che in conformità ai 
vincoli europei, la Repub-
blica italiana «persegue l'e-
quilibrio dei bilanci e il con-
tenimento del debito delle 
pubbliche amministrazioni, 
anche assicurando le verifi-
che a consuntivo e le even-
tuali misure di correzione». 
Il compito di garantire gli 
obiettivi prefissati è affidato 
a una legge che dovrà essere 
approvata «a maggioranza 
dei due terzi dei componenti 
di ciascuna delle Camere». 
In sostanza, si prevede dun-
que per il pareggio di bilan-
cio la stessa procedura che 
attualmente si segue per 
l'amnistia e l'indulto. Viene 
poi modificato l'articolo 81, 
per introdurre il divieto 
all'indebitamento, «se non 
nelle fasi avverse del ciclo 
economico», o per uno stato 
di necessità «che non può 
essere sostenuto con le or-
dinarie decisioni di bilan-
cio». La condizione di «sta-
to necessità» dovrà essere 

dichiarata dalle Camere «in 
ragione di eventi ecceziona-
li», con voto espresso a 
maggioranza. Viene conte-
stualmente soppresso il 
comma in cui si stabilisce 
che la legge di approvazio-
ne del bilancio «non si pos-
sono stabilire nuovi tributi e 
nuove spese», mentre resta-
no gli altri due commi 
(sull'esercizio provvisorio e 
sull'approvazione annuale 
da parte del Parlamento del-
la legge di bilancio e del 
rendiconto consuntivo). In-
fine si integrano le disposi-
zioni del nuovo titolo V con 
l'aggiunta che l'autonomia 
finanziaria di Comuni, Pro-
vince e Regioni va perser-
guita «nel rispetto dell'equi-
librio dei bilanci». Potranno 
ricorrere all'indebitamento 
solo per finanziare spese di 
investimento prevedendo 
però i relativi piani di am-
mortamento, nel rispetto del 
nuovo vincolo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

D. Pes. 
 
LA MODIFICA DELLA CARTA 
La «Golden rule» del pareggio 
Il Ddl costituzionale approvato ieri dal Governo – che dovrà essere approvato dal Parlamento secondo la procedura ag-
gravata – aggiunge un comma all'attuale articolo 53 della Carta: la Repubblica italiana «persegue l'equilibrio dei bilanci 
e il contenimento del debito delle pubbliche amministrazioni, anche assicurando le verifiche a consuntivo e le eventuali 
misure di correzione». Il compito di garantire gli obiettivi prefissati è affidato a una legge che dovrà essere approvata «a 
maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna delle Camere». 
Viene poi modificato l'articolo 81 per introdurre il divieto all'indebitamento «se non nelle fasi avverse del ciclo econo-
mico», o per uno stato di necessità «che non può essere sostenuto con le ordinarie decisioni di bilancio».. 
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ANALISI 
Ma non si dice chi porterà le violazioni alla Consulta  
SEGNALE POSITIVO - Costituzionalizzare la regola aurea rassicu-
ra i mercati. Alla Corte dei conti potrebbe andare il ruolo di vigilanza 
 

uanto al controllo 
del disavanzo di 
bilancio, ci siamo 

ripromessi che nessuna spe-
sa nuova sarebbe stata fatta 
se non coperta da una corri-
spondente entrata», osservò 
Luigi Einaudi nel commen-
tare gli effetti della stretta 
creditizia decisa nel 1947 
per contenere l'inflazione e 
salvare la lira. A Einaudi è 
attribuita unanimemente la 
parternità dell'articolo 81 
della Costituzione. Quel 
vincolo, che vietava in so-
stanza il finanziamento di 
nuove spese in deficit, si è 
dissolto negli anni dell'as-
salto alla diligenza quando 
il debito pubblico è raddop-
piato e si è irresponsabil-
mente scaricato il costo di 
una dissennata gestione del-
la finanza pubblica sulle 
generazioni successive. Ora, 
tenendo fede a quanto an-
nunciato a luglio e in linea 
con quel che hanno già fatto 
Germania e Spagna (la 
Francia sta per seguire a 
ruota) il governo punta sulla 

«golden rule» per blindare il 
percorso di risanamento dei 
conti pubblici. Dal punto di 
vista tecnico-giuridico e da 
quello della gerarchia delle 
fonti normative, non vi è 
dubbio che attribuire al vin-
colo del pareggio di bilan-
cio il rango di precetto co-
stituzionale può rendere più 
stringente il divieto di "sfo-
rare" rispetto agli obiettivi 
prefissati. Ma evidentemen-
te il segnale è di altro tipo, e 
non a caso il ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti ha parlato ieri di un 
principio che, ben al di la 
della sua assimilazione a un 
criterio contabile, è di «al-
tissima intensità politica e 
civile». Da questo punto di 
vista, e ad adiuvandum per 
rassicurare ulteriormente i 
mercati, ben venga dunque 
un più rigido vincolo che 
imponga anche per via co-
stituzionale l'obbligo del 
pareggio di bilancio. Del 
resto, le politiche economi-
che sono vigilate da Bruxel-
les oltre che dalla Bce, e la 

nuova governance econo-
mica europea non potrà che 
trarre ulteriore forza da que-
sto rinnovato fervore costi-
tuzionale. Il nuovo disposi-
tivo dell'articolo 54 – come 
suggerisce il costituzionali-
sta Augusto Barbera – punta 
peraltro a «vincolare mag-
giormente la finanza decen-
trata dopo l'eccessiva gene-
rosità del nuovo titolo V». 
Quel che manca però, e po-
trebbe essere oggetto di e-
ventuali integrazioni in sede 
di approvazione del Ddl, è il 
riferimento al controllo di 
legittimità. In poche parole, 
nel caso in cui si accerti una 
palese violazione al nuovo 
precetto costituzionale, chi 
e come deve sollevare la 
questione davanti alla Con-
sulta perché si pronunci sul-
la presunta incostituzionali-
tà di questa o quella norma? 
A chi toccherà far valere 
«l'interesse all'equilibrio di 
bilancio»? Si potrebbe per 
questo rispolverare quanto 
lo stesso Barbera con Nino 
Andreatta proposero nel 

1984 all'interno della com-
missione Bozzi: tale compi-
to dovrebbe essere attribuito 
alla Corte dei Conti. Propo-
sta che venne travolta «dal 
disimpegno delle forze poli-
tiche che non vollero dare 
seguito al testo complessi-
vo, ottimo ed equilibrato, 
della commissione». Del 
resto, non avremmo mai 
raggiunto la cifra record di 
un debito pubblico al 120% 
del Pil, se il vincolo costitu-
zionale voluto da Einaudi 
non fosse stato sistematica-
mente aggirato. «In poche 
parole – commenta il costi-
tuzionalista Michele Ainis – 
se la Costituzione non fosse 
stata violata non ci sarebbe 
stato bisogno di interveni-
re». Ora forse sarebbe pre-
feribile che nella Carta si 
privilegiassero «norme a-
sciutte, perché a volte trop-
pe parole possono produrre 
l'effetto opposto». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La manovra di Ferragosto 

Gettito Iva, dubbi della Camera  
Il servizio bilancio critico anche su tagli alla spesa e contributo di 
solidarietà - I RILIEVI DEI TECNICI - Chiesti chiarimenti al Governo 
su Robin tax, sostenibilità della stretta ai ministeri e maggiori entra-
te da giochi e tabacchi 
 
ROMA - Iva, rendite finan-
ziarie, contributo di solida-
rietà, Robin tax, tabacchi e 
giochi. Sul fronte delle en-
trate i tecnici del servizio 
bilancio della Camera solle-
vano più di un dubbio su 
alcune delle principali misu-
re introdotte con la manovra 
di ferragosto. Non solo. Nel 
dossier viene chiesto al Go-
verno di approfondire anche 
alcuni aspetti critici su tagli 
di spesa, spending review e 
razionalizzazione delle age-
volazioni fiscali. Ma non 
sono queste le sole spine 
con cui ha fatto i conti il de-
creto di ferragosto, nella 
versione uscita da Palazzo 
Madama, appena approdato 
a Montecitorio. Si è in fatti 
subito aperta un polemica 
tra maggioranza e opposi-
zione sulla tempistica per 
giungere al sì definitivo di 
Montecitorio. Nella Confe-
renza dei capigruppo il Pdl 
ha nuovamente sottolineato 
la necessità di approvare la 
manovra entro domani an-
che per dare un nuovo se-
gnale rassicurante ai merca-
ti. Ma il Pd ha chiesto di 
arrivare almeno a lunedì per 
consentire ai deputati avere 
a disposizione più tempo 
per esaminare il testo e di 
evitare la blindatura in 
cambio della presentazione 

di pochi emendamenti. L'i-
potesi di un iter leggermen-
te prolungato ha visto so-
stanzialmente d'accordo an-
che Lega e Responsabili. A 
questo punto il Pdl ha pun-
tato i piedi annunciando il 
ricorso alla fiducia, che ha 
anche la funzione di tenere 
compatta la maggioranza. A 
questo punto il testo, che 
approderà lunedì in Aula, 
proprio per effetto della fi-
ducia non potrà essere ap-
provato prima di giovedì. 
L'Idv intanto ha già deciso 
di fare leva sulla pregiudi-
ziale di costituzionalità 
sull'articolo 8 (contratti di 
lavoro). Tornando ai rilievi 
dei tecnici di Montecitorio 
sull'Iva, nel dossier si se-
gnala che la stima dell'au-
mento dal 20 al 21% dell'a-
liquota ordinaria, pari a 700 
milioni per l'anno in corso e 
4,2 miliardi per ciascuno 
degli anni 2012 e 2013, ter-
rebbe conto di un andamen-
to costante del gettito relati-
vo al 2009. In sostanza la 
relazione tecnica non «con-
sidera i possibili effetti di 
contrazione dei consumi le-
gati all'attuale fase di con-
giuntura sfavorevole». Non 
convince poi la stima del 
gettito Iva di 700 milioni 
attesi per per i prossimi tre 
mesi e mezzo. Secondo i 

tecnici, andrebbe chiarita la 
distinzione tra contribuenti 
mensili e trimestrali. Anche 
sulla Robin tax, così come 
per l'Iva, le stime ufficiali, 
secondo i tecnici, non ten-
gono conto dell'invarianza 
della redditività delle im-
prese. Sul contributo di so-
lidarietà vengono chiesti al 
Governo chiarimenti sul 
meccanismo scelto per l'ap-
plicazione del prelievo su 
dipendenti pubblici e pen-
sionati che hanno altre tipo-
logie di reddito. Inoltre, ri-
sultano poco chiari gli effet-
ti finanziari sulle addiziona-
li comunali e regionali an-
che in funzione del federali-
smo. Luci e ombre sull'ar-
monizzazione al 20% delle 
rendite finanziarie. Se da 
una parte la stima degli ef-
fetti di cassa è ritenuta cor-
retta, dall'altra il servizio 
bilancio sottolinea che 
l'ammontare degli investi-
menti utilizzato per la quan-
tificazione si basa su un da-
to del 2010 senza considera-
re gli effetti di proiezioni 
negli anni successivi. In via 
prudenziale, suggeriscono i 
tecnici di Montecitorio, sa-
rebbe necessario acquisire i 
dati sulla «costanza degli 
investimenti nel tempo». La 
tempesta estiva sui mercati 
ha avuto e avrà effetti anche 

su investimenti e risparmi 
dei contribuenti. Una vera e 
propria scommessa le mag-
giori entrate da giochi e dai 
tabacchi. Anche sulle 
"bionde" ad esempio, i tec-
nici ricordano che per de-
terminare il maggior gettito 
atteso dall'aumento dell'ac-
cisa si sarebbe dovuto tener 
conto di un effetto negativo 
sui consumi così come di 
possibili spinte a compor-
tamenti irregolari o elusivi 
(contrabbando). Sul lato dei 
tagli faro puntato sui ri-
sparmi di spesa e sulla loro 
reale sostenibilità da parte 
dei ministeri. All'appello 
mancherebbe il dato più 
importante: l'entità delle ri-
sorse necessarie al loro fun-
zionamento disponibili 
presso ciascuna ammini-
strazione. Non appare chia-
ro come le nuove riduzioni 
alle amministrazioni centra-
li si coordino con i tagli alle 
dotazioni già previste con le 
precedenti manovre di fi-
nanza pubblica. Il dossier 
rileva che la prevista ridu-
zione delle spese «dovrebbe 
intendersi come aggiuntiva» 
ai tagli già disposti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Contro i tagli. Governatori pronti a consegnare a Palazzo Chigi i 
sindaci daranno ai prefetti le chiavi dell’Anagrafe 

Autonomie all'attacco sul trasporto 
 
ROMA - I governatori con-
segneranno al Governo i 
contratti da 1,9 miliardi per 
il trasporto pubblico locale 
su ferro e gomma che sca-
dono a fine anno: ci pensi 
palazzo Chigi, è l'affondo. 
Mentre i sindaci restituiran-
no simbolicamente ai pre-
fetti le "chiavi" delle delle 
deleghe sulle anagrafi e tutti 
i municipi riuniranno i pro-
pri organi per protestare 
contro i tagli in arrivo: quasi 
uno "sciopero", dicono. Re-
gioni ed enti locali rilancia-
no l'ultima, quasi disperata 
battaglia contro la manovra 
ter. Per giovedì prossimo, 
con la minaccia di dare in-
dietro deleghe e servizi, 
hanno indetto insieme una 
nuova mobilitazione gene-
rale nella speranza che in-
tanto il decreto possa cam-
biare volto alla Camera. 
Impresa quasi disperata, 
perché la manovra ormai 
sembra blindata a doppia 
mandata. La mossa finale di 

governatori, sindaci e presi-
denti di Provincia è stata 
decisa ieri di comune ac-
cordo tra tutte le autonomie. 
Una mossa accompagnata 
da una lettera a Berlusconi 
per sollecitare l'immediato 
«riequilibrio della mano-
vra». Pesa troppo quel ta-
glio da 4,2 miliardi, e nep-
pure lo sconto da 1,8 mi-
liardi deciso al Senato è suf-
ficiente per gli amministra-
tori locali. Il leit motiv è 
sempre lo stesso: si taglie-
ranno i servizi e non ce ne 
sarà più per nessuno: per i 
cittadini, per le imprese, per 
una speranza di ripresa del 
territorio e dell'intera eco-
nomia. La stretta al «patto» 
di stabilità sarà impossibile 
da rispettare, gli investi-
menti diventeranno una 
chimera. Per non dire 
dell'ultima sorpresa nel testo 
del decreto: l'allentamento 
del «patto» per le Regioni 
che rientrano nell'obiettivo 
di convergenza e realizza-

zione del piano per il Sud. 
Insomma: manovra ter boc-
ciata su tutta la linea, so-
prattutto nel combinato di-
sposto con i tagli della ma-
novra estiva del 2010 e di 
quella di luglio scorso che 
dal 2013 porterà ancora per 
la sanità – il vero nervo 
scoperto delle Regioni – al-
tri tagli per 7,5 miliardi. Da 
ieri così tutte le attenzioni si 
sono spostate sulla Camera, 
cui si chiede anche all'uni-
sono la creazione di una 
commissione straordinaria 
per discutere una riforma 
istituzionale di semplifica-
zione del governo del terri-
torio, con annessa riduzione 
dei costi della politica. «Se 
non arriveranno risposte alla 
mobilitazione di giovedì 15 
– annuncia il rappresentante 
dei governatori, Vasco Er-
rani (Pd, Emilia Romagna) 
– se ne unirà un'altra la set-
timana successiva, con la 
quale tutti gli enti locali si 
impegneranno a rendere an-

cora più chiare le gravissi-
me conseguenze della ma-
novra per cittadini e impre-
se». Per le aziende di tra-
sporto pubblico locale, in 
particolare, c'è il rischio 
concreto di «default». «Au-
tobus e treni non vanno ad 
aria compressa», ironizza, 
ma non troppo, Roberto 
Formigoni (Pdl, Lombar-
dia). Mentre l'Anci, afferma 
il vice presidente Graziano 
Delrio, ricorrerà alla Con-
sulta contro l'obbligo per i 
Comuni di dismettere le 
partecipate e contro gli in-
terventi sull'organizzazione 
istituzionale dei piccoli mu-
nicipi. «Il Governo non ci 
ascolta, e noi scioperiamo 
ancora», parola del primo 
cittadino di Varese, Attilio 
Fontana, leghista doc. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Nella maggioranza si profila un’altra trattativa per agganciare la pre-
videnza alla delega sull’assistenza 

Per le pensioni la carta del tavolo in autunno  
IL NODO «ANZIANITÀ» - L'obiettivo dei pidiellini è estendere il con-
fronto sugli assegni di reversibilità ai trattamenti anticipati per abolir-
li entro il 2016 
 
ROMA - Agganciare le 
pensioni alla delega assi-
stenziale. L'obiettivo, non 
troppo nascosto, del Pdl non 
sarà facile da centrare. Ma 
l'aggiornamento degli indi-
catori di finanza pubblica e 
delle previsioni di crescita 
che sarà contenuta nel Def 
in arrivo nelle prossime set-
timane e il varo della legge 
di stabilità, previsto per me-
tà ottobre, sono destinati a 
riaprire la partita sulla pre-
videnza nonostante la Lega 
consideri questo capitolo 
ormai chiuso. Il Carroccio 
non intende andare oltre 
l'ultima concessione fatta 
con il maxi-emendamento 
alla manovra di ferragosto: 
l'anticipo al 2014 dell'avvio 
del percorso di graduale in-
nalzamento della soglia di 
vecchiaia delle lavoratrici 
private. Ma anche nella Le-
ga c'è chi è consapevole 
che, soprattutto se l'Italia 
continuerà a restare nel mi-
rino dei mercati, non potrà 
continuare ad essere tenuto 
acceso il semaforo rosso. 
Ecco allora che l'apertura di 
un tavolo sull'innalzamento 
dell'età pensionabile (con 
anche le parti sociali) ag-

ganciato alla delega previ-
denziale potrebbe diventare 
una strada percorribile. E 
proprio su questa ipotesi è 
destinata a riaprirsi già nei 
prossimi giorni la trattativa 
tra Pdl e Lega. Sul tappeto 
resta soprattutto la questio-
ne dell'eliminazione dei 
pensionamenti di anzianità 
facendo leva su un ripristino 
dello scalone Maroni (62 
anni di età e 35 di contribu-
ti) nel 2012 per poi arrivare 
a quota 100 (somma sempre 
di età anagrafica e contribu-
tiva) nel 2015 o 2016. Un'i-
potesi a lungo discussa nei 
lunghi vertici di maggioran-
za che hanno preceduto la 
stesura della manovra ag-
giuntiva e anche la defini-
zione del maxiemendamen-
to con cui il decreto di fer-
ragosto è stato modificato al 
Senato. Il leader della Lega 
ha sempre detto no, ma nel 
Carroccio si è affacciata an-
che un'ala più trattativista, 
seppure contraria a inter-
venti troppo pesanti sulla 
previdenza. Anche i sinda-
cati continuano ad opporsi a 
interventi strutturali sulle 
pensioni, ma l'apertura di 
una tavolo potrebbe favorire 

l'avvio del confronto. Tavo-
lo al quale potrebbe guarda-
re con un occhio benevolo 
anche il Pd, dal quale nei 
giorni scorsi è arrivata la 
disponibilità a confrontarsi 
sulla questione previdenza 
ma solo al di fuori della 
manovra. La chiave per far 
breccia nel fortino della Le-
ga è quella delle pensioni di 
reversibilità: un argomento 
che dovrà essere obbligato-
riamente affrontato nell'am-
bito della delega sull'assi-
stenza. E su questo punto la 
Lega spinge a addirittura 
per un intervento molto de-
ciso. Il Pdl dirà che questa 
misura non può essere adot-
tata senza un'analisi com-
plessiva di tutta l'impalcatu-
ra previdenziale. I pidiellini 
per cercare di "fertilizzare" 
il terreno su cui dovrà attec-
chire l'idea del tavolo au-
tunnale, cercheranno di far 
approvare alla Camera, a 
corollario della manovra 
aggiuntiva, un ordine del 
giorno per impegnare il go-
verno a intervenire senza il 
più celermente possibile 
sulla previdenza al fine di 
alzare l'età media di pensio-
namento. Ordine del giorno 

che, come è noto, non ha 
alcuna valenza operativa ma 
che costituirebbe un segnale 
politico non trascurabile nel 
caso in cui ottenesse il disco 
verde di Montecitorio. Ieri il 
ministro Franco Frattini è 
tornato a ripetere che serve 
«un ripensamento struttura-
le del sistema pensionisti-
co». E ha aggiunto: per il 
Pdl l'attuale problema delle 
pensioni è «un'iniquità ge-
nerazionale». Anche il ca-
pogruppo del Pdl al Senato, 
Maurizio Gasparri, e il suo 
vice, Gaetano Quagliariello, 
hanno detto che con la ma-
novra si poteva essere più 
coraggiosi sulle pensioni, 
pur sottolineando che con la 
Lega non ci sono problemi 
in Parlamento. A questo 
punto resta da vedere se il 
Carroccio darà l'ok all'aper-
tura del tavolo. In caso con-
trario il percorso della dele-
ga assistenziale rischierebbe 
di diventare molto più in 
salita. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

M. Rog. 
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Lavoro. Gli effetti della manovra di Ferragosto che limita il ricorso 
agli stage a contratti di sei mesi entro un anno dalla laurea 

Tirocini formativi in pericolo  
Preoccupazione degli operatori sulle nuove regole - In arrivo chia-
rimenti ministeriali - LA PROTESTA - Le aziende rinunciano a dar 
corso a nuovi rapporti Timore fra i giovani che vogliono entrare in 
contatto con le imprese 
 
MILANO - Stage a rischio 
per la nuova disciplina, più 
restrittiva, contenuta nel de-
creto legge 138/2011. La 
svolta della manovra di Fer-
ragosto si sta rivelando pro-
blematica: il Dl prevede, 
infatti, che si possa far ri-
corso agli stage solo per sei 
mesi entro un anno dalla 
laurea. E le perplessità non 
sono poche. Ma i chiari-
menti del ministero del La-
voro, probabilmente in for-
ma di circolare, dovrebbero 
arrivare in tempi stretti, for-
se già all'inizio della pros-
sima settimana. Resta il fat-
to che la "rivolta" contro la 
stretta in materia di tirocini 
formativi e di orientamento 
prende silenziosamente cor-
po. In primo luogo, un in-
tervento con legge dello 
Stato su una materia che è 
di competenza esclusiva 
delle Regioni desta qualche 
perplessità. Ma c'è di più. 
Le scuole di formazione ri-
schiano un drastico calo 
delle iscrizioni (il 70% dei 
corsi potrebbe chiudere i 
battenti). Alcune aziende – 
è un leitmotiv tra gli opera-
tori – stanno contattando le 
segreterie. Si scusano, dico-
no che le nuove regole sono 
troppo stringenti, che al 
momento non hanno gli e-

lementi per decidere e che, 
nell'incertezza, preferiscono 
chiudere per un po' la loro 
porta ai tirocinanti. Il mal-
dipancia è anche dei lavora-
tori. Le opportunità di inse-
rimento nel mercato si dis-
solvono. Su la «Repubblica 
degli stagisti», una testata 
giornalistica online nata per 
approfondire la tematica 
dello stage in Italia e dare 
voce agli stagisti, commenti 
e storie non mancano. Tra 
questi, il racconto di Ales-
sio, abruzzese, laureato nel 
2008 e "masterizzato" nel 
2009, è emblematico: ha 
svolto tre stage, della durata 
complessiva di un anno. 
Dopo un colloquio con una 
multinazionale, il responsa-
bile Risorse umane lo con-
tatta: l'articolo 11 della ma-
novra, gli spiega, ha previ-
sto novità per l'attivazione 
dei tirocini. L'azienda ha 
attivato il proprio ufficio 
legale per far luce sulla que-
stione, «aggiunge – scrive il 
giovane sul forum – che ha 
molti altri ragazzi nella 
stessa situazione, avendo 
attivato un numero conside-
revole di tirocini in previ-
sione di questo mese, e 
promette una prima risposta 
nel giro di pochi giorni». 
Risposta che non è ancora 

arrivata. I limiti imposti dal-
la manovra riguardano i ti-
rocini «non curriculari»: so-
no quelli non inseriti in pro-
grammi di alternanza scuo-
la-lavoro o legati a istituti 
professionali. I master uni-
versitari sono, dunque, sal-
vi. Per tutti gli altri, la nor-
ma prevede una sorta di u-
no-due: possono essere 
promossi unicamente a fa-
vore di neo-diplomati o ne-
o-laureati entro dodici mesi 
dal conseguimento del titolo 
di studio. Non possono ave-
re una durata superiore a sei 
mesi, proroghe comprese. 
Entrambe le soluzioni pun-
tano a limitare un uso scor-
retto di questo strumento da 
parte delle aziende. Il pro-
blema è che per il datore di 
lavoro trovare tirocinanti 
con queste caratteristiche 
non è cosa facile. L'alterna-
tiva sarebbe l'assunzione a 
tempo determinato, che è 
però lontana da quella fina-
lità formativa (e di "prova" 
delle persone) che contrad-
distingue l'esperienza di 
stage. Vladimir Nanut, pre-
sidente di Asfor, l'associa-
zione italiana per la forma-
zione manageriale che rap-
presenta scuole di 
management e corporate 
university, ha preso carta e 

penna e ha scritto al mini-
stro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi: c'è il pericolo di 
«creare un danno immediato 
a molti giovani», «la confu-
sione interpretativa rischia 
di bloccare l'attività di mol-
te scuole di formazione ma-
nageriale, con la messa a 
rischio di molti posti di la-
voro ad alta specializzazio-
ne». Serve al più presto «u-
na circolare esplicativa che 
chiarisca in modo inequivo-
cabile alle imprese, alle isti-
tuzioni e al sistema della 
formazione la portata e i li-
miti di applicazione dell'ar-
ticolo 11». I chiarimenti dal 
ministero potrebbero arriva-
re già la prossima settimana. 
La palla passa ora anche al-
le Regioni. In attesa che in-
tervengano a regolamentare 
la materia, le norme a cui 
fare riferimento sono l'arti-
colo 18 della legge Treu 
(legge 196/97) e il decreto 
ministeriale di attuazione 
142/98. Delle due disposi-
zioni – spiega l'articolo 11 – 
"vive" ciò che non è incom-
patibile con i limiti imposti 
dal l'ultima manovra. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Andrea Carli 
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01|LA STRETTA 
La manovra di Ferragosto (articolo 11 del decreto legge 138) ha previsto livelli di tutela essenziali per l'attivazione dei 
tirocini. Per quelli formativi e di orientamento «non curriculari», la norma prevede che non possano avere una durata 
superiore a sei mesi, proroghe comprese, e che possano essere promossi unicamente a favore di neo-diplomati e neo-
laureati entro o non oltre dodici mesi dal conseguimento del relativo titolo di studio. Sono considerati «non curriculari» 
quelli che non sono inseriti in programmi di alternanza scuola-lavoro o legati a istituti professionali. La stretta non si 
applica ad alcune categorie di lavoratori: disabili, persone in trattamento psichiatrico, tossicodipendenti 
02|I REQUISITI 
I tirocini possono essere promossi da soggetti in possesso degli specifici requisiti preventivamente determinati dalle 
normative regionali. 
03| LO STRUMENTO 
Il tirocinio non si configura come un rapporto di lavoro, non prevede una retribuzione, né l'obbligo di assunzione finale 
del tirocinante. Al termine l'azienda deve certificare l'esperienza svolta dal tirocinante, che può avere valore di credito 
formativo. 
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Derivati. Dopo il Consiglio di stato 

Effetto domino per l'autotutela sugli swap locali 
 
MILANO - Dal Comune di 
Milano, al centro della bat-
taglia civile e penale con 
Deutsche Bank, Depfa 
Bank, Ubs e Jp Morgan con 
cui ha messo in piedi la me-
ga-operazione in derivati 
nel 2007, a quello di Firen-
ze, che a marzo ha annullato 
in autotutela i propri deriva-
ti sottoscritti nel 2006 con 
Merril Lynch, Ubs e Dexia, 
dalla Regione Toscana al 
Lazio, c'è mezza Pubblica 
amministrazione italiana 
impegnata in queste ore a 
studiare le carte emerse 
mercoledì dal Consiglio di 
Stato. Al centro dell'atten-
zione c'è la sentenza (si ve-
da Il Sole 24 Ore di ieri) 
con cui i giudici ammini-
strativi hanno promosso lo 
stop ai propri derivati dato 
dalla Provincia di Pisa, che 
tre anni fa ha cancellato in 
autotutela gli swap firmati 
nel 2007 con Dexia Crediop 
e Depfa per coprire un'ob-
bligazione da 95,5 milioni. 
Passata l'ondata delle sotto-

scrizioni e arrivata, compli-
ci le evoluzioni nella dina-
mica dei tassi, quella del 
pentimento, l'idea di cancel-
lare i contratti tenta una 
buona fetta dei 467 enti ter-
ritoriali che hanno in bilan-
cio derivati per circa 33 mi-
liardi di euro di nozionale. 
In effetti, per arrivare alla 
conclusione positiva per la 
Provincia i giudici del Con-
siglio di Stato passano at-
traverso tutti i temi chiave 
nelle controversie che stan-
no opponendo gli ammini-
stratori locali agli istituti di 
credito. Il primo è quello 
dei «costi impliciti», cioè 
non evidenziati nel contratto 
per derivati che all'inizio 
non hanno «valore zero», 
cioè non prevedono un'e-
quivalenza fra i flussi di da-
re e avere. I «costi implici-
ti», emersi a Pisa dopo che 
la Provincia aveva affidato 
a un gruppo di tecnici il 
compito di passare al setac-
cio i propri swap, sono la 
base della decisione assunta 

dalla Provincia di annullare 
i contratti in autotutela, ma 
sono anche uno dei pilastri 
dell'accusa nel processo mi-
lanese; «valore zero» conte-
stato dalle difese delle ban-
che come ipotesi di fatto 
impossibile in un contratto 
commerciale. Il cuore della 
sentenza amministrativa, 
però, è soprattutto nel via 
libera all'autotutela, e nella 
competenza del giudice 
amministrativo italiano a 
valutarla. Gli istituti di cre-
dito puntavano a giocare la 
partite sul terreno inglese, 
previsto dalle riserve inseri-
te nei contratti Isda, deci-
samente più disagevole per 
un ente locale italiano. Il 
Consiglio di Stato ha ripor-
tato il tutto entro i confini 
nazionali equiparando in 
tutto e per tutto lo stop al 
contratto in derivati al pote-
re di annullamento che l'en-
te pubblico può mettere in 
campo, nel limite temporale 
dei tre anni, nelle procedure 
d'appalto, anche dopo l'ag-

giudicazione definitiva. 
L'ente locale può agire così 
quando deve tutelare i prin-
cipi di «legalità, imparziali-
tà e buon andamento della 
Pubblica amministrazione», 
che sono difesi dalla Costi-
tuzione (articolo 97). In 
questi casi, sostiene il Con-
siglio di Stato, le «premi-
nenti ragioni di salvaguardia 
del pubblico interesse» vin-
cono sugli «effetti su un 
contratto stipulato da cui 
sono derivanti diritti». Ov-
viamente l'autotutela non è 
generalizzata, ma ha confini 
precisi ribaditi dal Consiglio 
di Stato: «adeguata motiva-
zione circa le anomalie» del 
contratto che viene cancel-
lato, «interesse pubblico at-
tuale» alla sua eliminazione 
e un orizzonte temporale 
che la legge 241/1990 fissa 
in tre anni. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Il regime transitorio potrebbe avere effetti penalizzanti nei confronti 
di alcuni destinatari  

Enti pubblici, subito l'Iva al 21%  
Solo l'avvenuta registrazione della fattura evita l'aumento 
 

e operazioni effettua-
te prima dell'entrata 
in vigore della legge 

di conversione del dl 
138/2011, anche se fatturate 
dopo, sconteranno l'Iva 
«vecchia» del 20%; se però 
il destinatario dell'operazio-
ne è un ente pubblico, si 
dovrà applicare la nuova 
aliquota del 21%, salvo che 
il fornitore abbia «emesso e 
registrato» la fattura ante-
riormente all'entrata in vigo-
re della norma. Questa una 
esemplificazione degli ef-
fetti di una disposizione del 
testo della manovra-bis ap-
provato dal senato che cor-
reda l'intervento sull'aliquo-
ta Iva. Una disposizione 
speciale che, come già os-
servato (si veda ItaliaOggi 
di ieri), sembrerebbe incon-
gruente e penalizzante per 
gli enti destinatari. Convie-
ne prendere le mosse da 
un'altra disposizione transi-
toria della manovra, quella 
che prevede che «le dispo-
sizioni del comma 2-bis si 
applicano alle operazioni 
effettuate a partire dalla da-
ta di entrata in vigore della 
legge di conversione del 
presente decreto». Poiché le 
disposizioni del comma 2-
bis riguardano non solo 
l'aumento dell'aliquota, ma 
anche la soppressione del 
metodo semplificato basato 
sui coefficienti di scorporo 
per il calcolo dell'imposta 
sulle operazioni imponibili 
registrate al lordo (imprese 
che adottano il registro dei 
corrispettivi), la disposizio-

ne sulla decorrenza è signi-
ficativa in relazione alla se-
conda previsione, in assenza 
della quale si sarebbe potuto 
ipotizzare, per esempio, che 
quel metodo potesse essere 
seguito, ancora, fino alla 
liquidazione periodica 
dell'imposta relativa al mese 
o trimestre in corso alla data 
dell'entrata in vigore della 
modifica. La disposizione 
non dice invece nulla di 
nuovo per quanto riguarda 
l'applicazione della nuova 
aliquota, essendo pacifico 
nel sistema (e confermato 
da copiosa prassi) che lo 
spartiacque è rappresentato 
dal momento di effettuazio-
ne dell'operazione secondo 
le regole dettate dall'art. 6 
del dpr 633/72, per cui: le 
operazioni che debbono 
considerarsi effettuate pri-
ma della data di entrata in 
vigore della nuova aliquota 
(ossia il giorno di entrata in 
vigore della legge di con-
versione, che sarà conosci-
bile solo dopo la pubblica-
zione nella G.U.), sono sog-
gette alla vecchia aliquota 
del 20%; le operazioni che 
debbono considerarsi effet-
tuate a partire dalla data di 
entrata in vigore della legge, 
saranno assoggettate all'ali-
quota del 21%. Sono quindi 
di fondamentale importanza 
i criteri dettati dal citato art. 
6, in base ai quali, in linea 
generale (e fatte salve talu-
ne particolarità), il momen-
to di effettuazione dell'ope-
razione, ai fini dell'Iva, 
coincide: - per le cessioni di 

beni mobili, con la conse-
gna o spedizione dei beni; 
per le cessioni di beni im-
mobili, con la stipulazione 
del contratto; per le cessioni 
di beni il cui effetto traslati-
vo è differito rispetto ai 
suddetti eventi, con il mo-
mento in cui si verifica tale 
effetto (per esempio, quan-
do si realizza la condizione 
sospensiva); se si tratta di 
beni mobili, tuttavia, non si 
può andare oltre il termine 
di un anno dalla consegna o 
spedizione; per le prestazio-
ni di servizi, con il paga-
mento del corrispettivo. 
L'art. 6 prevede inoltre che, 
se anteriormente al verifi-
carsi dei predetti eventi, o 
indipendentemente da essi, 
è emessa fattura o è pagato 
in tutto o in parte il corri-
spettivo, l'operazione si 
considera effettuata, per 
l'importo fatturato o pagato, 
alla data della fattura o del 
pagamento. Le operazioni 
nei confronti degli enti pub-
blici. La disciplina breve-
mente esposta vale anche 
per le operazioni effettuate 
nei confronti degli enti indi-
cati nel quinto comma 
dell'art. 6: stato, enti pubbli-
ci territoriali, camere di 
commercio, università, a-
ziende sanitarie locali ecc. 
La particolarità prevista dal-
la citata disposizione per le 
forniture di beni e servizi a 
detti enti, infatti, non ri-
guarda il momento di effet-
tuazione dell'operazione, ma 
quello di esigibilità dell'im-
posta: la disposizione, nella 

formulazione vigente dal 
1998, stabilisce infatti che 
per le forniture a detti enti, 
fermo restando il momento 
di effettuazione secondo la 
disciplina comune, l'esigibi-
lità dell'Iva (ossia il concre-
to obbligo del fornitore di 
liquidare l'imposta sull'ope-
razione e, correlativamente, 
la nascita del diritto alla de-
trazione da parte del desti-
natario, se spettante) è diffe-
rita al momento del paga-
mento del corrispettivo. Se-
condo le regole comuni, ad 
esempio, la vendita di beni 
consegnati oggi, 9 settem-
bre, tanto nei confronti di 
un ente pubblico quanto nei 
confronti di chiunque altro, 
si considera effettuata oggi, 
indipendentemente dall'e-
missione o meno della fattu-
ra e dal pagamento del cor-
rispettivo; pertanto, anche 
se la fattura dovesse essere 
emessa dopo l'entrata in vi-
gore della nuova aliquota, 
dovrà essere assoggettata al 
20%. La speciale disposi-
zione sugli enti pubblici in-
serita nella manovra, inve-
ce, subordina l'applicazione 
della vecchia aliquota alla 
condizione che, anterior-
mente al giorno dell'entrata 
in vigore di quella nuova, 
«sia stata emessa e registra-
ta la fattura ai sensi degli 
artt. 21, 23 e 24 del predetto 
decreto, ancorché al mede-
simo giorno il corrispettivo 
non sia stato pagato». Tale 
disposizione, che avrebbe 
avuto senso nel vecchio si-
stema della fatturazione so-
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spesa agli enti pubblici, per 
risolvere appositamente una 
questione che è stata poi ri-
solta in linea generale con 

l'introduzione della esigibi-
lità differita, appare ora in-
spiegabilmente peggiorativa 
della situazione degli enti in 

esame, i quali, pur avendo 
ricevuto un'operazione «ef-
fettuata»prima, subirebbero 
l'aumento dell'aliquota qua-

lora il fornitore non abbia 
«emesso e registrato» la fat-
tura. 

Franco Ricca 
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AVCP 

Appalti pubblici: arrivano i bandi-tipo 
 

l via i bandi-tipo 
per gli appalti pub-
blici di lavori, for-

niture e servizi e la messa a 
punto dei costi standard per 
il settore della sanità. Il pas-
saggio alla definizione con-
creta dei bandi-tipo per gli 
appalti pubblici è stato deci-
so ieri dal Consiglio 
dell'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici presie-
duta da Sergio Santoro. Ora 
l'iter prevede il passaggio 
per l'audizione che si terrà il 
29 settembre, quando sa-
ranno sentiti gli operatori 
del settore e i rappresentanti 
delle principali stazioni ap-
paltanti che porteranno le 
loro osservazioni sul docu-

mento di consultazione dif-
fuso sul sito dell'Authority 
(www.avcp.it). Gli aspetti 
di maggiore rilievo oggetto 
della consultazione riguar-
deranno la tassatività delle 
clausole a pena di esclusio-
ne al fine di ridurre i costi 
degli adempimenti ammini-
strativi e del contenzioso; il 
peso del costo del lavoro 
nella valutazione delle of-
ferte per garantire in ogni 
caso il rispetto dei minimi 
salariali, con particolare at-
tenzione alla fase di esecu-
zione delle commesse nella 
quale si può sviluppare una 
efficace e reale azione di 
contrasto al lavoro nero e al 
lavoro sottopagato. Scopo 

del lavoro dell'Autorità è 
quello di ridurre sensibil-
mente i costi finanziari e gli 
oneri amministrativi a cari-
co delle stazioni appaltanti e 
delle imprese, generati dai 
meccanismi delle attuali 
procedure di affidamento e 
gestione dei contratti pub-
blici di lavori, servizi e for-
niture. Per realizzare questo 
scopo l'Autorità ritiene ne-
cessario costruire un effica-
ce sistema di controllo della 
gestione e della esecuzione 
dei singoli contratti, funzio-
nale all'avvio dei cicli di 
spending review, in modo 
da ottimizzare l'impiego 
delle risorse finanziarie 
pubbliche, evidenziando 

quelle allocate su progetti 
non operativi e dando così 
certezze sia dei tempi di pa-
gamento, che del finanzia-
mento di nuovi progetti di 
sviluppo. L'Autorità ha al-
tresì in corso, in collabora-
zione con le altre pubbliche 
amministrazione interessate, 
le attività per l'elaborazione 
dei costi standard, così co-
me prescritto per il settore 
della sanità dal dl 98/2011 
che prevede debbano essere 
operativi a partire dal primo 
luglio 2012. 
 

Andrea Mascolini 
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Pubblicata la circolare delle Ragioneria generale dello stato 

Controllo preventivo per gli atti della p.a. 
 

tti della p.a. passati 
ai raggi X. Tutti gli 
atti che hanno ri-

flesso sui bilanci dello stato, 
delle altre amministrazioni 
pubbliche e degli organismi 
pubblici, devono passare il 
vaglio del controllo preven-
tivo. In casi di irregolarità, 
l'ufficio che esamina il do-
cumento deve restituirlo 
all'amministrazione proce-
dente che ha 30 giorni di 
tempo per rimuoverle e con-
temporaneamente notiziare 
l'ufficio di controllo della 
Corte dei conti dei rilievi 
sollevati. Sono alcune delle 
precisazioni contenute nella 
circolare n. 25 della Ragio-
neria generale dello stato, 
pubblicata ieri, con cui si 
forniscono le prime indica-
zioni applicative delle di-
sposizioni contenute nel 
dlgs n. 123/2011, (si veda 
ItaliaOggi del 5.7.2011), 
entrato in vigore lo scorso 
18 agosto. E che ha operato 
un riordino delle norme di 
controllo e regolarità ammi-
nistrativa e contabile per gli 

atti della p.a. La sottoposi-
zione al controllo preventi-
vo riguarda tutti gli atti del-
le p.a. dai quali derivino ef-
fetti finanziari per le casse 
erariali. Alcune amministra-
zioni sono espressamente 
esentate da questa procedu-
ra. Si tratta degli organi co-
stituzionali e di quelli a ri-
levanza costituzionale (per 
esempio, Camera, Senato, 
Consiglio di stato e Corte 
dei conti). Gli uffici deputa-
ti al controllo preventivo 
sono quelli della stessa Ra-
gioneria generale dello stato 
per quanto riguarda le am-
ministrazioni centrali, per il 
tramite degli uffici centrali 
del bilancio e le ragionerie 
territoriali dislocate sul ter-
ritorio. Queste ultime eser-
citeranno la vigilanza sugli 
atti emanati dalle ammini-
strazioni periferiche. Le fasi 
del controllo interessano sia 
quello amministrativo che 
contabile, in un contesto 
comunque unico. Di parti-
colare importanza il control-
lo contabile, afferente alla 

fase dell'impegno di spesa, 
nell'ottica del potenziamen-
to degli strumenti di con-
trollo e di monitoraggio già 
in essere presso la Ragione-
ria generale dello Stato. In 
particolare, qualora l'atto 
violi disposizioni che pre-
vedono limiti a talune tipo-
logie di spesa (per esempio, 
i tetti di spesa) l'iter si bloc-
ca e l'ufficio di controllo li 
deve restituire all'ammini-
strazione, senza che operi la 
regola del cosiddetto silen-
zio-assenso. La fase del 
controllo amministrativo è 
quella che verifica la con-
cordanza degli atti con la 
normativa vigente, al termi-
ne della quale, in caso di 
esito positivo, si appone il 
visto di regolarità ammini-
strativa e contabile. Se sus-
sistono rilievi, l'ufficio 
muove una formale osser-
vazione, indicando le viola-
zioni e richiedendo la rispo-
sta del dirigente della p.a. 
entro 30 giorni. In caso di 
inerzia il provvedimento 
viene restituito senza alcun 

visto. L'osservazione non 
resta fine a se stessa. Infatti, 
tra le previsioni vi è quella 
di trasmettere all'ufficio di 
controllo della Corte dei 
conti, gli atti di spesa sotto 
«inchiesta». Non viene lesa, 
poi, la possibilità di proce-
dere a un controllo «succes-
sivo». Il dlgs n. 123/2011 
infatti prevede la possibilità 
di procedere al riscontro di 
regolarità, secondo un pro-
gramma sulla scorta di cri-
teri che saranno definiti con 
apposito decreto ministeria-
le. Il controllo sui rendiconti 
si conclude con il discarico 
del contabile, se il rendicon-
to è regolare, ovvero con 
l'invio di una nota di osser-
vazione al contabile, in caso 
di irregolarità, cui lo stesso 
dovrà rispondere con «con-
trodeduzioni». Senza di-
menticare che il rendiconto 
«traballante» dovrà essere 
trasmesso alla competente 
sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti. 
 

Antonio G. Paladino 
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Alla firma del ministro Gelmini il decreto con i criteri  

Inidonei tra gli Ata  
Parte la riassegnazione dei docenti 
 

l via il valzer degli 
inidonei. Il ministro 
dell'istruzione, Ma-

riastella Gelmini, firmerà in 
queste ore il decreto che a-
pre alla riassegnazione a 
nuovi incarichi dei docenti 
inidonei all'insegnamento 
per motivi di salute. Un de-
creto dovuto, visto che la 
manovra di luglio (legge n. 
111/2011) prevede l'obbligo 
per i prof di essere reimpie-
gati: non potendo più inse-
gnare andranno a lavorare 
tra gli Ata, il personale ausi-
liario, tecnico e amministra-
tivo. Ma chi non se la sente, 
o dovesse ripensarci, potrà 
anche fare domanda per una 
delle amministrazioni pub-
bliche con carenza di posti 
che saranno individuate con 

decreto interministeriale I-
struzione-Funzione pubbli-
ca. Con il rischio di finire 
anche in altra regione ri-
spetto a quella di residenza. 
I docenti inidonei per moti-
vi di salute sono oltre 4 mi-
la. Il ministro Gelmini in-
terviene a chiarire le moda-
lità per l'accesso ai profili 
Ata a pochi giorni dalla 
scadenza dal termine entro 
il quale gli interessati a-
vrebbero dovuto fare do-
manda: il prossimo 14 set-
tembre. Un ritardo che la 
dice lunga sulle difficoltà 
che il ministero ha incontra-
to, preso tra due fuochi, 
quello della legge, che im-
pone di risolvere definiti-
vamente la questione, e 
quelle rappresentate dai sin-

dacati, contrari a demansio-
namenti o, peggio ancora, a 
trasferimenti d'ufficio in se-
di lontane. In prima battuta 
il decreto precisa che il per-
sonale interessato al trasfe-
rimento tra gli amministra-
tivi sarà immesso in ruolo 
con priorità nella provincia 
di appartenenza. Con con-
trattazione nazionale inte-
grativa si stabiliranno poi le 
modalità di attribuzione del-
la sede di titolarità. Il per-
sonale che non fa domanda 
entro la scadenza del 14 set-
tembre, oppure che pur a-
vendola fatta non ha ottenu-
to l'inquadramento per ca-
renza di posti disponibili, 
dovrà chiedere di accedere 
alla modalità intercompar-
timentale. Entro il 15 otto-

bre Istruzione e Funzione 
pubblica dovranno decidere 
i criteri. Un provvedimento 
importante, questo, perché 
c'è il rischio, sempre paven-
tato dalla legge n. 111, che 
in assenza di disponibilità 
nelle province vicine a quel-
la di residenza si possa esse-
re trasferiti anche in altra 
regione. Il decreto della 
Gelmini fa comunque salva 
la possibilità che i docenti 
inidonei possano chiedere di 
andare in pensione in qual-
siasi momento dell'anno 
scolastico con i requisiti 
minimi di servizio. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Sentenza della Corte di giustizia Ue 

Concorsi pubblici, vale tutto il servizio 
 

esclusione del ser-
vizio a termine dai 
requisiti di un con-

corso pubblico costituisce 
discriminazione vietata dal 
diritto comunitario. Lo sta-
bilisce la Corte di giustizia 
Ue nella sentenza n. C/177 
emessa ieri in relazione alla 
Direttiva 1999/70 sul lavoro 
a tempo determinato. In par-
ticolare, la pronuncia stabi-
lisce che non è possibile su-
bordinare il diritto alla pro-
mozione interna nel pubbli-
co impiego, aperta ai dipen-
denti di ruolo, alla condi-
zione che i candidati abbia-
no prestato servizio per un 
certo periodo in qualità di 

dipendenti di ruolo ma e-
scludendo di prendere in 
considerazione quei periodi 
compiuti, invece, come di-
pendenti a tempo determi-
nato. La questione verte, 
fondamentalmente, sul di-
vieto di discriminazione 
previsto dalla direttiva Ue 
tra lavoratori a termine e 
lavoratori a tempo indeter-
minato. In primo luogo, la 
Corte di giustizia ricorda 
che la direttiva 1999/70 si 
applica pure ai contratti e ai 
rapporti di lavoro a tempo 
determinato conclusi nel 
settore pubblico. Quindi ag-
giunge che l'accordo esige 
che sia esclusa ogni dispari-

tà di trattamento tra dipen-
denti di ruolo e dipendenti 
temporanei, a meno che un 
trattamento diverso sia giu-
stificato da ragioni oggetti-
ve (spetta stabilirlo al giudi-
ce nazionale). Al fine di de-
terminare se, in un caso 
concreto, l'eventuale manca-
to riconoscimento dei pe-
riodi di lavoro compiuti dal 
lavoratore in qualità di di-
pendente a termine costitui-
sca discriminazione, la Cor-
te rinvia al giudice di stabi-
lire, in primo luogo, se il 
lavoratore si trovava, nel 
momento in cui esercitava 
le sue funzioni in qualità di 
dipendente temporaneo, in 

una situazione paragonabile 
a quella dei dipendenti di 
ruolo ammessi al concorso. 
In tale verifica, il giudice 
deve prendere in particolare 
considerazione la natura 
delle funzioni svolte dal la-
voratore come dipendente 
temporaneo e la qualità 
dell'esperienza che egli ha a 
questo titolo acquisito. Solo 
se le funzioni corrispondono 
è possibile che il lavoratore 
abbia subito o sia esposto a 
discriminazioni. 
 

Carla De Lellis 
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L'Istituto nazionale già al lavoro per dare attuazione alla novità in-
trodotta dal dl 138/2011  

Più trasparenza nei conti pubblici  
Revisori anche nelle regioni. E nuove regole per i comuni 
 

opo il rilevante ri-
sultato ottenuto con 
il dl 138/2011 che 

prevede la presenza del col-
legio dei revisori dei conti 
nelle regioni, la presenza 
nei comuni di soli revisori 
alla scadenza del mandato 
del collegio, stabilendo pe-
raltro la modalità della no-
mina con estrazione da ap-
posito elenco, il presidente 
dell'Istituto nazionale revi-
sori legali, Virgilio Baresi, 
ha inviato una circolare agli 
iscritti sottolineando il mi-
gliore impegno e vigilanza 
dell'Istituto per la piena at-
tuazione della norma. «Da 
57 anni», sottolinea Baresi, 
«l'Istituto opera costante-
mente a tutela della catego-
ria e oggi possiamo espri-
mere la nostra piena soddi-
sfazione per l'epocale suc-
cesso raggiunto che dimo-
stra inequivocabilmente la 
centralità della nostra libera 

professione di controllo 
contabile nella gestione de-
gli enti locali, con monito-
raggio dei dispositivi di 
spesa delle regioni e le pre-
stazioni erogate. Un plau-
so», prosegue il presidente 
dell'Inrl, «va rivolto al Mef 
che in un momento così de-
licato della vita economica 
del paese “inondato” dagli 
emendamenti legati alla 
manovra, ha portato, coe-
rentemente alla legge, a 
termine l'innovativo pas-
saggio che consentirà la tra-
sparenza nella gestione con-
tabile degli enti locali». 
L'attività dell'Inrl prosegue 
con la convocazione dell'uf-
ficio di presidenza per il 
prossimo 16 settembre per 
la predisposizione delle li-
nee-guida dell'attività dell'I-
stituto fino al 2011, con la 
individuazione di importanti 
iniziative relazionali, calen-
darizzando la convegnistica 

italiana ed europea con par-
ticolare riferimento agli a-
spetti organizzativi del con-
gresso italo-europeo che si 
terrà presso il Parlamento 
europeo a Bruxelles, con 
dettaglio del calendario dei 
lavori ed oneri ridotti. È pu-
re previsto per il prossimo 
autunno in Toscana, preci-
samente a Prato in ottobre, 
un convegno di studio in-
detto dall'Inrl curato dal 
consigliere nazionale Piero 
Nesti. Prosegue nel frattem-
po l'attività del Centro Studi 
che ha incentrato la propria 
attenzione collaborativa ai 
provvedimenti attuativi di 
cui al decreto legislativo 
39/2010. Ripresa è pure la 
formazione a distanza che si 
concluderà in dicembre, 
portando a compimento un 
anno formativo di particola-
re rilievo. Sono infine cre-
scenti e tutti positivi i ri-
scontri in ordine alla possi-

bile attuazione della Cassa 
di previdenza dei revisori, 
basilare complemento 
dell'attività del revisore 
stesso. «Il riconosciuto ruo-
lo cruciale affidato al revi-
sore legale», evidenzia il 
presidente dell'Inrl, «e le 
molteplici attività in corso, 
rappresentano la naturale e 
continua evoluzione in posi-
tivo del revisore legale per 
il quale diventa pressoché 
essenziale iscriversi all'Isti-
tuto, unico rappresentante 
associativo in Italia. Un or-
ganismo che tra l'altro pre-
senta importanti opportunità 
di sostegno alla consulenza 
ed alla sua attività in Italia 
ed in Europa». «Fare squa-
dra», così come conclude la 
circolare del presidente, 
rappresenta oggi la scelta 
più corretta e coerente per 
gli iscritti nel registro dei 
revisori legali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D 



 

 
09/09/2011 

 
 

 37 

ITALIA OGGI – pag.31 
 

MANOVRA BIS/Il cdm ha approvato il ddl costituzionale che sol-
leva molti problemi applicativi  

Il lungo addio delle province  
Mega unioni di comuni al posto degli enti. Regioni in campo 
 

ega unioni di co-
muni al posto del-
le province. Il di-

segno di legge costituziona-
le, approvato ieri dal consi-
glio dei ministri, che, per 
abbattere i costi della politi-
ca, prevede l'abolizione del-
le province appare la mon-
tagna che partorisce il clas-
sico topolino. Cancella no-
minalmente l'ente territoria-
le intermedio tra comuni e 
regioni, ma conferma la ne-
cessità di tale livello inter-
medio di governo, impo-
nendo la costituzione di u-
nioni di comuni che do-
vranno riguardare tutti i 
comuni facenti parte di una 
medesima provincia. Col 
rischio di creare un corto-
circuito gestionale ed opera-
tivo rilevantissimo, visto 
che l'unione di comuni è 
stata pensata dal dlgs 
267/2000 per consentire la 
condivisione della gestione 
di servizi di pochi e piccoli 
comuni, non certo per eser-
citare attività su un ambito 
territoriale così ampio come 
quello della provincia. Inol-
tre, il percorso per giungere 
alla definitiva estinzione 
delle province appare e-
stremamente tortuoso e 
complicato, sì da inficiare 
potenzialmente gli effetti 
della riforma. Il disegno di 
legge letteralmente cancella 
la parola province dai vari 
articoli della Costituzione 
che menzionano l'ente. La 
parte più complessa, però, 
della riforma non è quella 

connessa alla soppressione 
dell'ente, ma quella di im-
maginare il livello di gover-
no che subentrerà. Fonda-
mentale sarà l'iniziativa del-
le regioni. Si prevede di 
premettere all'articolo 117, 
comma 4, della Costituzio-
ne una previsione ai sensi 
della quale una legge regio-
nale, adottata previa intesa 
con il Consiglio delle auto-
nomie locali istituirà 
«sull'intero territorio regio-
nale forme associative fra i 
comuni per l'esercizio delle 
funzioni di governo di area 
vasta nonché definirne gli 
organi, le funzioni e la legi-
slazione elettorale». Per le-
giferare, le regioni avranno 
a disposizione un anno dalla 
data in entrata in vigore del-
la riforma costituzionale. In 
ogni caso, il passo di addio 
delle province coinciderà 
con la data di cessazione del 
mandato amministrativo 
delle singole province, in 
corso alla data di scadenza 
previsto per l'emanazione 
della legge regionale. Il di-
segno di legge auspica che, 
soppresse le province, siano 
contestualmente istituite le 
forme associative previste 
dalle rispettive leggi regio-
nali. Cosa accade nel caso 
in cui le regioni non legife-
rino nei termini previsti? Le 
province sono soppresse 
comunque a decorrere dalla 
data di cessazione del man-
dato amministrativo. Per 
sopperire all'inerzia regio-
nale contestualmente alla 

soppressione delle province, 
i comuni ricadenti nel loro 
territorio sono costituiti au-
tomaticamente in una unio-
ne di comuni, che svolgerà 
le funzioni di governo di 
area vasta già esercitate dal-
le province e succederà alla 
provincia «in ogni rapporto 
giuridico, anche di lavoro, 
esistente alla data di sop-
pressione di ciascuna pro-
vincia». Per completare l'o-
pera di razionalizzazione 
dei livelli di governo, il di-
segno di legge obbliga le 
regioni anche a sopprimere 
gli enti, le agenzie e gli or-
ganismi, comunque deno-
minati, che alla data di en-
trata in vigore della riforma 
costituzionale, svolgano 
funzioni di governo «di area 
vasta», cioè di livello sovra-
comunale in un ambito ter-
ritoriale coincidente all'in-
circa con i territori delle 
soppresse province. Le fun-
zioni degli enti soppressi 
saranno assegnate alle for-
me associative costituite 
dalle regioni, oppure alle 
unioni di comuni generate 
ex lege, per il caso di iner-
zia da parte delle regioni 
nell'approvazione della leg-
ge che dovrà istituire le 
forme associative sostitutive 
delle province soppresse. In 
ogni caso, le regioni non 
potranno più istituire enti, 
agenzie ed organismi, co-
munque denominati, per lo 
svolgimento di funzioni di 
governo di area vasta. Le 
disposizioni del ddl si ap-

plicheranno anche alle pro-
vince delle regioni a statuto 
speciale, fatta eccezione per 
quelle autonome di Trento e 
di Bolzano. Ed entro sei 
mesi dalla sua entrata in vi-
gore una legge dello stato 
dovrà modificare la disci-
plina dell'autonomia finan-
ziaria e tributaria di regioni 
e comuni, per adeguarla alla 
riforma. Inoltre, le ammini-
strazioni statali razionaliz-
zeranno la dislocazione ter-
ritoriale dei propri organi 
periferici, adeguandola ri-
strutturazione delle funzioni 
di governo di livello inter-
medio. Il disegno di legge 
prescrive che dalla sua at-
tuazione, una volta in vigo-
re, «deve derivare in ogni 
regione una riduzione dei 
costi complessivi degli or-
gani politici e amministrati-
vi». Ma non del costo com-
plessivo degli apparati. Gli 
effettivi benefici finanziari 
della riforma, a ben vedere, 
sfuggono e sembrano riferiti 
solo ai costi degli organi di 
governo. Un po' poco per 
una riforma costituzionale 
di questa portata. L'aboli-
zione delle province e, più 
in generale, la manovra bis 
nel suo complesso, ha com-
pattato il fronte delle auto-
nomie locali nel chiedere al 
governo un ripensamento 
sulle misure appena varate 
dal senato. Giovedì prossi-
mo mentre i comuni conse-
gneranno simbolicamente al 
governo le deleghe sull'ana-
grafe, le regioni faranno lo 
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stesso con i contratti sul tra-
sporto pubblico locale, che 
a fronte dei tagli non po-
tranno più onorare. E i pre-
sidenti di provincia manife-
steranno a Roma per prote-
stare contro quella che il 
presidente dell'Upi, Giusep-
pe Castiglione, non ha esita-
to a definire «una decisione 
gravissima». Anci, Upi e 
Conferenza delle regioni 
hanno inviato una lettera 
all'esecutivo chiedendo «ri-

sposte chiare ed immedia-
te». Se non arriveranno, alla 
mobilitazione del 15 set-
tembre ne seguirà un'altra in 
cui, come ha annunciato il 
rappresentante dei governa-
tori Vasco Errani, «tutti gli 
enti locali si impegneranno 
a rendere ancora più chiare 
le gravissime conseguenze 
della manovra su cittadini e 
imprese». Gli enti locali so-
no uniti anche nel chiedere 
l'istituzione di una commis-

sione mista, fortemente vo-
luta dall'Anci, sul riordino 
della governance locale. 
Senza dimenticare il Codice 
delle autonomie che va ri-
scritto «con un'operazione 
verità che definisca le com-
petenze dei diversi livelli di 
governo e verifichi la di-
sponibilità di risorse ade-
guate». Un'apertura al dia-
logo nei confronti degli enti 
è arrivata dal ministro per 
gli affari regionali, Raffaele 

Fitto. «Comprendo le pre-
occupazioni delle regioni e 
di tutto il sistema delle au-
tonomie. La volontà del go-
verno ad avviare un con-
fronto, e non un conflitto 
istituzionale, con le regioni 
e gli enti locali non è mai 
venuta meno e continuerà 
dopo l'approvazione della 
manovra». 
 

Luigi Oliveri  
Luigi Chiarello 
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I comuni sotto i 1.000 abitanti devono svolgere in forma associata 
funzioni amministrative e servizi  

Mini-enti, bilanci in compagnia  
Approvazione dei conti tramite unioni o convenzioni 
 

utte le funzioni am-
ministrative, ivi 
compresa l'approva-

zione del bilancio, devono 
essere gestite da parte dei 
comuni con popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti 
tramite unioni dei comuni 
ovvero tramite convenzioni 
a partire dal prossimo 2013. 
L'ambito di tali unioni è fis-
sato dalle regioni su propo-
sta dei comuni e ad esse so-
no trasferiti i dipendenti ed i 
rapporti giuridici dei muni-
cipi. In questi centri viene 
abolita la giunta, per cui gli 
organi di governo sono solo 
il sindaco ed il consiglio. 
Possono essere così riassun-
te le principali disposizioni 
dettate dal nuovo testo 
dell'articolo 16 del dl n. 
138/2011 approvato dal se-
nato e che dovrebbe diven-
tare legge nei prossimi 
giorni. Vi sono significative 
novità rispetto al testo ini-
ziale del provvedimento; si 
deve sottolineare che ven-
gono chiariti buona parte 
dei tanti dubbi sollevati dal 
testo iniziale. Ma si deve 
anche sottolineare che ri-
mangono numerosi aspetti 
poco chiari, come la possi-
bilità che le superstiti co-
munità montane possano 
gestire funzioni associate 
delegate dai comuni e quali 
funzioni permangano in ca-
po ai piccolissimi comuni, e 
pesa non poco il fatto che il 
testo non sia inserito in una 
norma di riassetto istituzio-
nale. Il provvedimento con-
ferma invece le scelte detta-

te per i comuni con popola-
zione compresa tra 1.001 e 
5 mila abitanti: l'obbligo 
della gestione associata di 
tutte le funzioni fondamen-
tali scatta dal 31 dicembre 
2012 e la soglia minima di 
abitanti che deve essere in 
tal caso raggiunta è fissata 
in 10 mila abitanti, soglia 
che la regione può modifi-
care entro i due mesi suc-
cessivi alla conversione del 
decreto. Tutte queste dispo-
sizioni si applicheranno an-
che ai comuni delle regioni 
a statuto speciale con le 
stesse modalità previste per 
il federalismo fiscale, cioè 
con norme di attuazione da 
dettare entro i due anni suc-
cessivi alla scadenza del 
termine per l'adozione dei 
decreti attuativi previsti dal-
la legge n. 42/2009. I co-
muni con popolazione infe-
riore a 1.000 abitanti devo-
no necessariamente gestire 
in forma associata tutte le 
funzioni amministrative e 
tutti i servizi pubblici loro 
spettanti. Per cui in capo ai 
singoli comuni non dovreb-
be residuare alcun tipo di 
compiti e non si capisce 
quindi perché il testo adom-
bri tale possibilità. La forma 
indicata dal legislatore per 
la gestione associata è l'u-
nione dei comuni disciplina-
ta dall'articolo 32 del dlgs n. 
267/2000 (per cui viene su-
perata la indicazione del te-
sto iniziale di dare vita ad 
una nuova istituzione, l'u-
nione municipale). Questa 
unione ha una serie di pecu-

liarità che la differenziano 
dalle altre: non si applicano 
tutte le regole dettate dal 
legislatore, in particolare la 
loro autonomia statutarie è 
rigidamente vincolata nella 
composizione del consiglio 
(il sindaco e due consiglieri 
per ogni comune aderente), 
il legislatore potrà stabilire 
l'elezione diretta dei suoi 
organi, il presidente deve 
essere uno dei componenti 
il consiglio (e non necessa-
riamente un sindaco) e dura 
per due anni e mezzo rinno-
vabili, la giunta è nominata 
da parte del presidente ed i 
suoi componenti devono 
essere necessariamente sin-
daci. Ed ancora lo statuto è 
approvato dal consiglio 
dell'unione e non dai consi-
gli comunali. Altra peculia-
rità assai rilevante è che es-
se sono istituite dalla regio-
ne entro la fine del 2012, 
sulla base della proposta 
avanzata dai consigli comu-
nali entro i sei mesi succes-
sivi alla entrata in vigore 
della legge di conversione. 
A queste unioni possono 
aderire anche i comuni con 
popolazione superiore a 
1.000 abitanti, scegliendo se 
delegare ad esse solamente 
la gestione delle funzioni 
fondamentali o di tutte le 
funzioni ed i servizi pubbli-
ci. Esse devono avere la so-
glia minima di 5 mila abi-
tanti, che scende a 3 mila 
nelle zone montane, fatte 
salve diverse deliberazioni 
delle regioni. Queste nuove 
unioni dovranno nascere 

non prima del 2013, cioè 
della prima elezione succes-
siva al 13 agosto 2012 nel 
primo comune interessato 
dal rinnovo del consiglio 
comunale. Da tale data de-
cadranno automaticamente 
tutte le giunte dei comuni 
aderenti alla unione, ivi 
comprese quelle dei comuni 
che avranno delegato alla 
unione tutte le proprie fun-
zioni amministrative. I con-
sigli avranno solo poteri di 
indirizzo rispetto alla unio-
ne, che approverà l'unico 
bilancio, mentre i consigli 
dei comuni si dovranno li-
mitare ad approvare un do-
cumento programmatico di 
indirizzo. Alla unione pas-
seranno per le funzioni tra-
sferite tutti i dipendenti e 
tutti i rapporti giuridici. A 
decorrere da tale data le u-
nioni a cui partecipano co-
muni al di sotto di 1.000 a-
bitanti dovranno applicare 
le nuove regole e cesserà 
automaticamente la parteci-
pazione dei piccolissimi 
comuni a convenzioni e 
consorzi. I comuni con po-
polazione inferiore a 1.000 
abitanti possono sottrarsi a 
questo vincolo se alla data 
del 30 settembre 2012 tutte 
le loro funzioni amministra-
tive e i servizi saranno ge-
stiti in modo associato tra-
mite convenzioni, il che do-
vrà essere dai singoli comu-
ni dimostrato tramite una 
attestazione da trasmettere 
al Ministero dell'interno. 
Per i comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abi-
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tanti ed inferiore a 5 mila 
viene fissato l'obbligo della 
gestione associata tramite 

unione o tramite convenzio-
ne di tutte le sei funzioni 
fondamentali entro la fine 

del 2012 e di almeno due 
entro la fine del 2011. Le 
gestioni associate, salvo di-

versa decisione delle regio-
ni, devono avere la soglia 
minima di 10 mila abitanti. 
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L'intervento 

P.a. in un circolo vizioso 
 

 tagli ai compensi degli 
amministratori locali e 
ai dirigenti rischiano di 

indebolire e frenare ulte-
riormente la macchina am-
ministrativa. Il rischio è il 
compromesso al ribasso ti-
pico del settore pubblico: ti 
pago meno, ma non preten-
do nulla. Alcuni esempi 
possono far capire di cosa si 
parla e di come evitare gravi 
errori verificatesi nel passa-
to. Un caso noto riguarda i 
fondi comunitari. Da anni 
ormai soprattutto nelle re-
gioni del mezzogiorno, non 
si spendono o si spendono 
tardivamente e male i fondi 
comunitari, con un grave 

danno non quantificabile 
per le aree beneficiarie. 
L'efficienza delle strutture 
amministrative dipende for-
temente dall'introduzione 
delle tecnologie nei processi 
del lavoro, dall'adozione dei 
piani di razionalizzazione o 
da una migliore ricolloca-
zione del personale. Tutte 
azioni complesse o comun-
que che hanno un impatto 
traumatico sul clima orga-
nizzativo. La giusta atten-
zione ai privilegi, quindi, 
rischia di porre in secondo 
piano la corretta retribuzio-
ne connessa alle responsabi-
lità e alle performance, che 
in questa fase storica non 

devono diminuire ma au-
mentare. In un contesto sto-
rico in cui sarà difficile ope-
rare in molte istituzioni, per 
scarsità di risorse e com-
plessità dei problemi, e in 
cui gravi saranno le respon-
sabilità da assumere per le 
eredità pesanti del passato e 
per la crisi del debito pub-
blico, pensare di trovare 
manager o uomini delle isti-
tuzioni preparati che operi-
no rimettendoci soldi e la 
professione è illusorio e 
sbagliato. Ridurre la retri-
buzione senza porre il pro-
blema della performance 
innesca un meccanismo vi-
zioso volto a giustificare 

successivamente la bassa 
prestazione o lo scarso at-
teggiamento manageriale e 
quindi l'atteggiamento pas-
sivo di molti dirigenti o 
uomini delle istituzioni. Lo 
stato che servirà sempre di 
più nei prossimi anni dovrà 
essere uno «stato attivato-
re», capace di promuovere, 
facilitare, semplificare e 
rendere conveniente l'inno-
vazione e lo sviluppo. È 
meglio avere quindi meno 
amministratori, meno diri-
genti o meno dipendenti, ma 
con funzioni vere.  
 

Francesco Verbaro 
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Vincoli per le società in house. Esclusi tpl, acqua, energia, gas e far-
macie comunali  

Utility, liberalizzazioni dal 2012  
Cessano gli affidamenti diretti superiori a 900 mila euro 
 
 

ntro metà 2012 e il 
2015 dovranno esse-
re riviste le modalità 

di affidamento delle gestio-
ni dei servizi pubblici locali. 
Previste le condizioni per la 
liberalizzazione dei servizi. 
Ammesse le gestioni in e-
sclusiva ma con scelta del 
gestore in gara. Vincoli per 
le società in house; escluso 
il servizio idrico, l'energia, 
il trasporto locale, le farma-
cie e il gas naturale. Sono 
questi alcuni dei punti prin-
cipali della disciplina in ma-
teria di servizi pubblici lo-
cali dettata dall'articolo 4 
della manovra approvata dal 
senato. Un primo dato di 
rilievo riguarda le modalità 
con le quali si deve perse-
guire il processo di libera-
lizzazione dei servizi; la di-
sposizione, fatta salva la 
proprietà pubblica delle reti, 
invita infatti ad attuare una 
gestione concorrenziale che 
deve però essere realizzata 
«compatibilmente con le 
caratteristiche di universali-
tà e accessibilità del servi-
zi». Nei casi in cui si doves-
se mantenere un regime di 
esclusiva, ciò dovrà avveni-
re in base ad una analisi di 

mercato (da effettuare entro 
un anno dall'entrata in vigo-
re della legge e ogni volta 
che si intende conferire o 
rinnovare una gestione) da 
cui si desuma che l'inidonei-
tà della «libera iniziativa 
economica privata» a garan-
tire un servizio rispondente 
ai bisogni della comunità. In 
ogni caso l'attribuzione di 
diritti speciali di esclusiva 
al gestore deve avvenire a 
seguito di procedure compe-
titive ad evidenza pubblica 
cui possono partecipare an-
che società interamente 
pubbliche o straniere, a 
condizione di reciprocità. 
La legge definisce anche 
specifici contenuti (in gran 
parte cogenti) per i bandi di 
gara ed alle lettere di invito 
relative le procedure com-
petitive ad evidenza pubbli-
ca, con prescrizioni ulteriori 
quando i bandi di gara e le 
lettere di invito hanno ad 
oggetto la qualità di socio, 
cui conferire una partecipa-
zione non inferiore al 40%, 
unitamente all'attribuzione 
di specifici compiti operati-
vi connessi alla gestione del 
servizio. Queste ultime di-
sposizioni potranno essere 

derogate laddove il valore 
economico del servizio og-
getto dell'affidamento sia 
pari o inferiore alla somma 
complessiva di 900 mila eu-
ro annui, consentendo l'affi-
damento (non si tratta di 
«gara») a favore di società a 
capitale interamente pubbli-
co che abbiano i requisiti 
richiesti dall'ordinamento 
europeo per la gestione co-
siddetta «in house» (c.d. 
controllo analogo). Dopo 
avere dettato diversi divieti 
ed incompatibilità per no-
mine e gli incarichi da con-
ferire, l'articolo 4 prevede 
un articolato regime transi-
torio degli affidamenti non 
conformi a quanto stabilito 
dalla norma stessa. Il 31 
marzo 2012 cessano gli af-
fidamenti diretti relativi a 
servizi di valore economico 
superiore a 900 mila euro 
annui, nonché tutti gli affi-
damenti diretti che non rien-
trano nei casi successivi. Il 
30 giugno 2012 cessano le 
gestioni affidate direttamen-
te a società a partecipazione 
mista, qualora la selezione 
del socio sia avvenuta me-
diante procedure competiti-
ve ad evidenza pubblica, ma 

senza aver avuto ad oggetto 
la qualità di socio e l'attri-
buzione dei compiti opera-
tivi connessi alla gestione 
del servizio. Alla scadenza 
prevista nel contratto di ser-
vizio, cessano invece le ipo-
tesi di cui ai casi preceden-
te, quando le relative proce-
dure competitive abbiano 
avuto ad oggetto, al tempo 
stesso, la qualità di socio e 
l'attribuzione dei compiti 
operativi connessi alla ge-
stione del servizio. Alla 
scadenza prevista nel con-
tratto di servizio cessano 
anche gli affidamenti diretti 
assentiti alla data del 1° ot-
tobre 2003 a società a parte-
cipazione pubblica già quo-
tate in borsa a tale data e a 
quelle da esse controllate , a 
condizione che la partecipa-
zione pubblica si riduca an-
che progressivamente. Il 30 
giugno 2013 o il 31 dicem-
bre 2015 cessano gli affi-
damenti diretti già affidati 
alla data di inizio 2003, ove 
non siano rispettate le pre-
viste condizioni di riduzione 
della partecipazione pubbli-
ca alle scadenze previste. 
 

Andrea Mascolini 
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Dribblato il blocco del turnover per le regioni con i conti della sanità 
in rosso  
Salta la soppressione degli enti con meno di 70 dipendenti 
 

ossibilità di derogare 
al blocco assoluto del 
turnover per le regio-

ni che hanno sforato i tetti 
della spesa sanitaria ed ab-
bandono dell'idea di sop-
primere gli enti con meno di 
70 dipendenti. Tra le tante 
misure restrittive per la spe-
sa pubblica contenute nella 
manovra finanziaria 2011, 
ne spunta una che consente 
alle regioni poco virtuose 
nel campo della spesa sani-
taria, proprio una delle prin-
cipali cause del deficit pub-
blico italiano, di dribblare 
una delle sanzioni previste 
per lo sforamento della spe-
sa, il blocco delle assunzio-
ni, mentre si rinuncia al ta-
gli dei mini enti statali. È il 
nuovo comma 23-bis 
dell'articolo 1 del dl 
138/2011, introdotto dal 
maxiemendamento al sena-
to, a prevedere un'insperata 
boccata d'ossigeno per gli 
enti regionali del sistema 
sanitario nazionale. La 

norma consente di ammor-
bidire in parte i piani di ri-
entro previsti dall'articolo 1, 
comma 174, periodo quinto, 
della legge 311/2004, nei 
confronti delle regioni poco 
virtuose, i quali prevedono 
in via automatica il blocco 
della possibilità di sostituire 
con nuove assunzioni il per-
sonale cessato dal servizio 
per qualsiasi causa. Le re-
gioni interessate potranno 
chiedere di aggirare il divie-
to mediante una specifica 
deroga. Competente a con-
cederla sarà il ministero del-
la salute, previo il concerto 
con il ministero dell'econo-
mia e delle finanze e del 
ministero per i rapporti con 
le regioni. La possibilità di 
riattivare le assunzioni sarà, 
tuttavia, subordinata all'ac-
certamento da parte del 
Comitato permanente per la 
verifica dell'erogazione dei 
livelli essenziali di assisten-
za e del Tavolo tecnico per 
la verifica degli adempi-

menti regionali previsto da-
gli articoli 9 e 12 dell'intesa 
Stato-Regioni del 23 marzo 
2005 (sentita anche l'Agen-
zia nazionale per i servizi 
sanitari regionali), di una 
condizione di necessità. In 
altre parole, gli organismi 
citati dovranno riscontrare 
l'indispensabilità della de-
roga al blocco delle assun-
zioni, come rimedio alle di-
sfunzioni operative che si 
verificherebbero e che pre-
giudicherebbero il mante-
nimento dei livelli essenzia-
li di assistenza. Ma non ba-
sta. La deroga sarà anche 
subordinata ad una riduzio-
ne della spesa per straordi-
nari o di prestazioni in re-
gime di autoconvenziona-
mento, e della compatibilità 
con la ristrutturazione della 
rete ospedaliera e degli e-
quilibri del bilancio sanita-
rio previsti dai piani di rien-
tro. Il maxiemendamento 
sopprime anche il comma 
31 dell'articolo 1 del dl 

138/2011, che aveva previ-
sto l'eliminazione degli enti 
pubblici non economici in-
clusi nell'elenco di cui 
all'articolo 1, comma 2, del-
la legge 196/2011, con una 
dotazione organica inferiore 
alle settanta unità.Dunque, 
nessuna sfoltitura alla va-
stissima congerie di enti ap-
partenenti all'apparato stata-
le (o regionale). La rivisita-
zione degli assetti istituzio-
nali viene sostanzialmente 
demandata al disegno di 
legge costituzionale di sop-
pressione delle province, 
senza che si metta seria-
mente mano alla miriade di 
enti le cui funzioni potreb-
bero, invece, ben essere ac-
corpate proprio alle provin-
ce che vengono «graziate» 
dal maxiemendamento, per 
essere immolate alla causa 
mediante la proposta di ri-
forma costituzionale.  
 

Luigi Oliveri 
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Se il testo non sarà approvato in Unificata gli enti potranno applicare 
solo il patto verticale  

Patto orizzontale, ultima chance  
Il ritardo del dm attuativo rischia di precluderne gli effetti 
 

l ritardo nell'emanazio-
ne del decreto ministe-
riale attuativo rischia di 

precludere, per il 2011, 
l'applicazione del patto re-
gionale orizzontale; in tal 
caso, per vedersi allentare i 
vincoli di finanza pubblica, 
comuni e province potreb-
bero contare solo su quello 
verticale. Per alleggerire il 
patto di stabilità interno de-
gli enti locali le regioni pos-
sono avvalersi di due stru-
menti: 1) il patto regionale 
«verticale», che consente 
loro di autorizzare un peg-
gioramento del saldo pro-
grammatico di comuni e 
province, via aumento dei 
pagamenti in conto capitale, 
compensandolo con una ri-
duzione di pari importo 
dell'obiettivo regionale di 
cassa o di competenza; 2) il 
patto regionale «orizzonta-
le», attraverso cui le stesse 
regioni possono operare 
compensazioni fra gli obiet-
tivi di comuni e province, 
fermo restando l'importo 
dell'obiettivo complessiva-
mente determinato per gli 
enti locali di ciascuna re-
gione. Per ognuno di questi 
due strumenti, la legge di 
stabilità 2011 (legge 
220/2010 e s.m.i.) ha previ-
sto meccanismi applicativi 
parzialmente differenti. Per 
il patto regionale verticale si 

è previsto che siano gli enti 
locali a doversi attivare, 
comunicando alla propria 
regione l'entità dei paga-
menti da sbloccare. Ciò en-
tro il 15 settembre (giovedì 
prossimo), anche se alcune 
regioni hanno anticipato la 
tempistica, avvalendosi del-
le proprie prerogative nor-
mative in materia. In effetti, 
l'art. 1, c. 138-bis, della leg-
ge 220/2010 (come modifi-
cata, sul punto, dalla legge 
10/2011) prevede che cia-
scuna regione possa disci-
plinare autonomamente i 
criteri di intervento e le mo-
dalità operative, previo con-
fronto in sede di Consiglio 
delle autonomie locali e, 
ove non istituito, con i rap-
presentanti regionali delle 
stesse. Per il patto regionale 
orizzontale, viceversa, il 
successivo comma 141 ha 
previsto che i criteri attuati-
vi debbano essere stabiliti 
con decreto del ministero 
dell'economia e delle finan-
ze, d'intesa con la Confe-
renza unificata. Sui conte-
nuti di tale provvedimento, 
nei mesi scorsi si è aperto 
un dibattito piuttosto acce-
so, che ha visto contrapporsi 
dapprima comuni e provin-
ce (con i primi fermamente 
contrari al riconoscimento 
di un ruolo di coordinamen-
to a favore delle seconde) e 

successivamente Mef e re-
gioni speciali (con queste 
ultime a rivendicare il ri-
spetto della maggiore auto-
nomia loro concessa dai ri-
spettivi statuti). Il varo del 
decreto, quindi, è stato più 
volte rimandato e tale ritar-
do rischia di compromette-
re, almeno per quest'anno, 
l'applicazione dello stru-
mento. Per espressa previ-
sione dell'art. 1, comma 142 
della legge 220/2010, infat-
ti, gli interventi regionali 
devo essere definiti prima 
del 31 ottobre. Entro tale 
termine, espressamente qua-
lificato come perentorio, le 
regioni sono chiamate a 
numerosi adempimenti: ri-
cevere le segnalazioni degli 
enti locali (sia quelli dispo-
sti a cedere quote del pro-
prio obiettivo, sia quelli, 
prevedibilmente più nume-
rosi, che richiedano un so-
stegno), concordare con le 
autonomie locali le modalità 
di azione, rimodulare, con 
proprio provvedimento, gli 
obiettivi dei comuni e delle 
province interessati e, infi-
ne, comunicare al Mef gli 
elementi informativi occor-
renti per la verifica del man-
tenimento dell'equilibrio dei 
saldi di finanza pubblica. Il 
tempo, quindi, sta per sca-
dere, anche perché, come 
chiarito nei giorni scorsi dal 

Mef in risposta a un quesito, 
in mancanza del decreto at-
tuativo le regioni non pos-
sono agire, neppure quelle 
che (come la Toscana o 
l'Emilia Romagna) abbiano 
adottato una legge che di-
sciplina dettagliatamente la 
materia. Il punto, invero, è 
un po' delicato, considerato 
che, per consolidata giuri-
sprudenza costituzionale, il 
patto afferisce al coordina-
mento della finanza pubbli-
ca, ovvero ad un ambito di 
competenza legislativa con-
corrente. Ma via XX Set-
tembre non sembra inten-
zionata a fare sconti. Vero-
similmente, la prossima 
Conferenza unificata, ca-
lendarizzata per il 22 set-
tembre, rappresenta l'ultima 
chiamata possibile, anche 
perché la successiva seduta 
è fissata per il 13 ottobre, 
decisamente troppo in là. 
Senza le compensazioni o-
rizzontali, gli unici sconti 
sul patto 2011 saranno quel-
li concessi verticalmente 
dalle regioni, anche perché 
non sembrano esservi mar-
gini, malgrado le pressioni 
in tal senso di Anci e Upi, 
per lo sblocco di una quota 
dei residui passivi in conto 
capitale. 
 

Matteo Barbero 

 
 
 
 
 

I 



 

 
09/09/2011 

 
 

 45 

ITALIA OGGI – pag.35 
 

Non rappresenta un ostacolo il fatto che lo statuto disponga diver-
samente  

Unioni libere di gestirsi  
L'ente decide autonomamente sul recesso 
 
Lo statuto di un'Unione di 
comuni, per la gestione del 
servizio di polizia locale, 
prevede che gli enti locali 
aderenti possano recedere 
dall'Unione impegnandosi 
ad individuare, entro i 
termini di legge, un'altra 
forma associativa cui affi-
dare tale servizio. Nel caso 
in cui, successivamente al 
recesso, gli enti aderenti 
abbiano espresso diverso 
intendimento, manife-
stando la volontà di diffe-
rirne gli effetti, l'Unione 
dei comuni può recepire 
con propria decisione tale 
volontà e derogare alla di-
sciplina statutaria e alle 
relative convenzioni? L'U-
nione dei comuni si confi-
gura, con la previsione 
dell'art. 32 del Testo unico 
per gli enti locali, come una 
forma di associazione vo-
lontaria tra comuni, la quale 
dà vita ad un ente locale a 
tutti gli effetti, distinto dai 
comuni che la compongono, 
attraverso l'adozione dell'at-
to costitutivo e dello statuto, 
sottoposto all'approvazione 
di tutti i consigli comunali. 
Tale ente gode di un'ampia 
potestà organizzativa e fun-
zionale, posto che il legisla-

tore ha delineato solo gli 
elementi essenziali, indero-
gabili dell'istituto, deman-
dando all'autonomia statuta-
ria e regolamentare la disci-
plina degli organi e della 
propria organizzazione. Nel 
caso di specie, le modalità 
di recesso dall'Unione sono 
state puntualmente discipli-
nate dallo statuto, nonché 
dalla convenzione per la ge-
stione del servizio di polizia 
locale, ma i comuni aderen-
ti, inizialmente uniformatisi 
a tali previsioni, hanno suc-
cessivamente deliberato su 
un aspetto non previsto né 
disciplinato, ossia il diffe-
rimento del termine recesso; 
in tal caso, qualora l'Unione 
prenda atto della nuova, di-
versa volontà degli enti, de-
ve recepire tale intendimen-
to e decidere di prorogare 
gli effetti del recesso dei 
comuni con propria delibe-
razione, in quanto le deci-
sioni adottate su aspetti or-
ganizzativi e funzionali, per 
i quali l'ente gode di potestà 
decisionale, seppure assun-
te, come nella fattispecie, 
non in conformità a quanto 
previsto dalla disciplina sta-
tutaria e, pertanto, suscetti-
bili di eventuali contesta-

zioni, devono essere neces-
sariamente ricondotte alla 
autonoma volontà dell'U-
nione. INDENNITÀ - Co-
me va rideterminata l'in-
dennità di funzione da 
corrispondere agli ammi-
nistratori comunali? Con 
l'art. 1, comma 54, della 
legge finanziaria 2006 è sta-
ta introdotta una disposizio-
ne che, di fatto, ha prodotto 
un effetto di «sterilizzazione 
permanente» del sistema di 
determinazione delle inden-
nità e dei gettoni di presen-
za. Tale sistema, ha succes-
sivamente trovato una deci-
siva conferma negli artt. 61, 
comma 10, secondo perio-
do, e 76, comma 3, del de-
creto legge 25 giugno 2008, 
n. 112. L'amministrazione 
finanziaria, con il parere e-
spresso in data 17 dicembre 
2009, ha confermato la vi-
genza di tale norma. Anche 
la Corte dei conti, sezione 
regionale di controllo per la 
Lombardia, con il parere n. 
1042/2010, ha evidenziato 
che, con il citato dl 
112/2008, è stata cancellata 
la possibilità di incrementa-
re, con delibera di giunta e 
di consiglio, le indennità di 
funzione degli amministra-

tori locali, anche se al limi-
tato scopo di allinearle al 
limite massimo previsto dal 
dm 119/2000. In ogni caso, 
il decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78, concernente 
misure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economica, 
dispone, all'art. 5, comma 7, 
che, con decreto del mini-
stro dell'interno, di prossima 
adozione, vengano rideter-
minati in diminuzione, ai 
sensi dell'articolo 82, com-
ma 8, del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli 
enti locali di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, 
n, 267, gli importi delle in-
dennità degli amministratori 
locali già determinate ai 
sensi dello stesso articolo 
82, comma 8. Gli enti locali 
che corrispondono attual-
mente ai propri amministra-
tori importi inferiori a quelli 
previsti dal citato decreto 
ministeriale, potranno, suc-
cessivamente all'entrata in 
vigore dell'emanando prov-
vedimento, rideterminare 
l'indennità mensile di fun-
zione del sindaco fino a 
concorrenza dell'importo 
massimo stabilito nel prov-
vedimento medesimo. 
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AGEVOLAZIONI - Per i fondi europei domande entro il 30/9. 
Finanziamenti in Sardegna, Marche e a Trento 

Pioggia di incentivi per l'ambiente 
Contributi Ue contro la siccità. In campo anche le regioni 
 

alla lotta alla deser-
tificazione alla sen-
sibilizzazione delle 

persone, da interventi per 
mantenere accessibili i sen-
tieri alla bonifica dei siti in-
quinati, sono molti gli inter-
venti per l'ambiente che 
possono ottenere i contributi 
messi a disposizione dalla 
Ue e dalle regioni a cui pos-
sono attingere gli enti locali. 
I contributi a fondo perduto 
variano in base alla tipolo-
gia di agevolazione dal 60 
al 90% del costo agevolabi-
le e in alcuni casi possono 
arrivare anche a coprire il 
100% dei costi degli inter-
venti. A titolo esemplifica-
tivo, passiamo dunque in 
rassegna alcune delle azioni 
a favore dell'ambiente, 
promosse dalla Ue e da al-
cune regioni e province ita-
liane. Partendo dalla Ue, la 
Commissione europea, dire-
zione generale dell'ambien-
te, si promuove per arrestare 
il fenomeno della desertifi-
cazione. Molti luoghi anche 
del nostro Paese sono colpi-
ti dalle conseguenze della 
carenza idrica, della siccità 

e del degrado del suolo cau-
sato dall'eccessivo sfrutta-
mento delle risorse idriche e 
aggravato dagli effetti dei 
cambiamenti climatici. Ecco 
perché la Commissione sti-
mola lo sviluppo di iniziati-
ve pilota che integrino i 
progetti in corso sulla lotta a 
questi fenomeni, impegnan-
dosi a integrare resoconti 
delle risorse idriche Ue ela-
borati nel quadro del siste-
ma dei conti economici e 
ambientali per l'acqua con 
dati locali, e allo stesso 
tempo individuare misure 
tecnologiche ed economiche 
tali da consentire una ge-
stione ottimale delle acque 
nei bacini fluviali. Il budget 
complessivo a disposizione 
per questo invito a presenta-
re proposte è di 700 mila 
euro, ed il contributo della 
Commissione può coprire al 
massimo il 75% del totale 
dei costi ammissibili. Il 
termine ultimo per la pre-
sentazione delle proposte 
progettuali è il 30 settembre 
2011. Oltre ad azioni di 
prevenzione così importanti 
come quella appena citata, 

essenziale per la tutela 
dell'ambiente è certamente 
l'educazione all'ambiente e 
alla sostenibilità. Ecco per-
ché in Sardegna la Regione 
co-finanzia fino al 90%, con 
un fondo di 250 mila euro, 
la realizzazione di progetti 
di educazione all'ambiente e 
alla sostenibilità promossi 
dai Comuni indirizzati al 
mondo delle scuole, a quel-
lo produttivo, e alla cittadi-
nanza in generale. Anche in 
questo caso gli Enti potran-
no presentare domande fino 
al 30 settembre. Nelle Mar-
che invece si interviene per 
il recupero ambientale nei 
siti contaminati o poten-
zialmente contaminati di 
competenza comunale. 
Vengono concessi contribu-
ti per misure di riparazione, 
caratterizzazione, messa in 
sicurezza permanente e, so-
prattutto, bonifica dei sud-
detti siti. Questi, in partico-
lare, saranno quelli indivi-
duati nel 2010 come siti di 
interesse pubblico dal piano 
regionale per la bonifica 
delle aree inquinate. L'entità 
complessiva delle risorse 

finanziarie a valere sul pre-
sente bando è di 663 mila 
euro e l'entità del contributo 
raggiunge l'80%. Non oltre 
il 7 ottobre si potranno invi-
are i progetti in Regione. 
Infine, la provincia autono-
ma di Trento, al fine di sen-
sibilizzare la popolazione 
verso l'ambiente, punta ad 
agevolare interventi mate-
riali di riqualificazione e 
valorizzazione, nonché di 
miglioramento della frui-
zione pubblica delle aree di 
particolare pregio presenti 
sul proprio territorio indivi-
duate come aree Natura 
2000. Si finanziano, per e-
sempio, la realizzazione di 
sentieri per l'accesso, inter-
venti di ripristino degli ele-
menti del paesaggio natura-
le e semi-naturale che han-
no valenza ai fini della bio-
diversità. Il tutto con un 
contributo che può arrivare 
a coprire il 100% delle spe-
se, entro un limite di 100 
mila euro. Ancora una vol-
ta, i termini di scadenza ri-
cadono al 30 settembre. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI - Domande entro il 30/9 
L'Emilia-Romagna finanzia iniziative contro la criminalità 
 

a regione Emilia-
Romagna promuove 
e incentiva iniziative 

promosse da enti pubblici a 
favore della prevenzione del 
crimine organizzato e ma-
fioso. Lo fa concedendo 
contributi per un totale di un 
milione di euro. Essenziale 
per ottenerli sarà la stipula 
di accordi con la regione, 
con cui vengano coordinate 
le azioni. Gli enti interessati 
potranno muovere passi in 
varie direzioni. Le iniziative 
e i progetti promossi po-
tranno, a titolo esemplifica-

tivo, puntare ad incrementa-
re la prevenzione in partico-
lari contesti vulnerabili di 
infiltrazione o radicamento 
di attività criminose di tipo 
organizzato e mafioso, o a 
sostenere gli osservatori lo-
cali per il monitoraggio e 
l'analisi dei fenomeni di il-
legalità. Possono essere 
ammessi anche progetti vol-
ti a promuovere e diffonde-
re la cultura della legalità e 
della cittadinanza responsa-
bile fra i giovani, ammet-
tendo collaborazioni con gli 
istituti scolastici per una 

maggiore diffusione delle 
informazioni. Al fine di raf-
forzare il canale informativo 
riguardo queste tematiche, 
viene stimolata anche la 
creazione di reti che possa-
no favorire lo scambio di 
conoscenze sui fenomeni e 
sulla loro incidenza sul ter-
ritorio. Non si esauriscono 
qua le opportunità che la 
regione mette a disposizione 
degli enti locali, saranno 
concessi contributi per in-
tervenire su quei beni im-
mobili sequestrati e confi-
scati alla criminalità orga-

nizzata e mafiosa che sono 
stati assegnati agli enti loca-
li. Quelli potranno essere 
risanati, arredati e riutilizza-
ti per funzioni sociali. Cia-
scuna delle tipologie di a-
zioni suddette potrà godere 
di un contributo a fondo 
perduto massimo del 70%, 
le istanze, contenenti i pro-
getti con la specifica degli 
interventi previsti, potranno 
essere presentate fino al 30 
settembre. 
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AGEVOLAZIONI - Centri polifunzionali 
La Campania stanzia 30 mln per combattere il disagio giovanile 
 

on dotazione finan-
ziaria pari a 30 mi-
lioni di euro, la 

Campania ha emesso un 
bando finalizzato a favorire 
la diffusione di centri poli-
funzionali rivolti a soggetti 
a rischio di esclusione so-
ciale, in particolare alla po-
polazione giovanile. Le a-
zioni programmate mirano 
sia all'adeguamento e 
all'ampliamento delle strut-
ture che ospitano i centri 
polifunzionali, sia al finan-
ziamento di interventi inno-
vativi per la loro gestione, 

ripartendo equamente fra 
questi due obiettivi i fondi 
stanziati. La prima azione 
verte sulla realizzazione di 
centri, dunque si offre fi-
nanziamento agli interventi 
di ampliamento, potenzia-
mento, ristrutturazione, ri-
qualificazione, adeguamen-
to e/o ammodernamento di 
strutture già esistenti. Per 
centro polifunzionale si in-
tende una struttura dotata di 
laboratori creativi per l'e-
spletamento di varie attività, 
aperti alla collaborazione 
con il mondo del terzo set-

tore, con gli sportelli Infor-
magiovani, con la scuola e 
gli istituti universitari, con 
l'associazionismo culturale, 
con i centri sportivi e per 
l'inclusione sociale degli 
utenti. Per ciascun progetto 
di questa tipologia il contri-
buto massimo concedibile è 
pari all'80%. La seconda 
tipologia di azione, verte sul 
sostegno alla gestione ed al 
funzionamento dei centri. 
Possono essere presentati 
progetti che prevedono in-
terventi socio-educativi ri-
volti ai soggetti utenti e 

progetti innovativi aventi 
come oggetto la creazione 
di reti a supporto dell'inte-
grazione sociale e lavorativa 
degli stessi. Per ciascuna 
proposta progettuale il fi-
nanziamento a sostegno del-
le attività previste nei centri 
non potrà essere superiore a 
500 mila euro, riferiti ai 
primi due anni di gestione. I 
comuni possono presentare 
istanza di partecipazione 
entro il 30/9. 

 
AGEVOLAZIONI IN PILLOLE 
 
Sardegna e Lombardia, promozione cinematografica. Contributi al 70% per diversi interventi nel settore cinemato-
grafico. In Sardegna, avvalendosi di circa 500 mila euro, si sostengono gli organismi pubblici che vogliano organizzare 
circuiti, festival, premi e rassegne. Mentre in Lombardia è stato lanciato un bando da 2 milioni per l'adeguamento tecno-
logico di sale destinate ad attività di spettacolo. Domande da presentarsi nel primo caso entro il 12 settembre, entro il 29 
nel secondo. 
Sardegna, strutture e servizi socio-assistenziali. Con circa 3 milioni e mezzo di euro la regione Sardegna finanzia la 
costruzione, ristrutturazione e adeguamento di strutture socio-assistenziali e la prosecuzione e potenziamento del pro-
gramma straordinario per lo sviluppo dei servizi socio educativi finalizzato all'istituzione di nuovi centri di accoglienza 
per la prima infanzia e la miglioramento strutturale di quelli esistenti e dei servizi erogati. Aiuti fino all'80% delle spese. 
Istanze fino al 16 settembre. 
Lombardia, memorie risorgimentali. La giunta lombarda ha impegnato 1 milione a sostegno della valorizzazione e 
promozione del patrimonio storico e culturale dei luoghi e dei monumenti legati alla memoria risorgimentale, attraverso 
interventi di restauro e recupero. Risorse per 1 milione, cofinanziamento al 50% e scadenza il 30 settembre. 
Sicilia, promozione dei prodotti. Stanziati 1,4 milioni sono stati stanziati a favore di eventi e manifestazioni vari di 
promozione, in Italia e all'estero, dei prodotti siciliani. Si arriva a cofinanziare fino al 100% delle spese sostenute. Do-
mande da inviare entro il 12 settembre. 
Toscana, strade e numeri civici. Sono riaperti i termini in Toscana, fino al 30 settembre, per presentare domanda di 
finanziamento alle attività di allineamento e integrazione delle basi dati regionali relative a grafo strade e numerazione 
civica, nonché aggiornamento delle banche dati. Circa 300 mila euro residui per contributi fino al 50%. 
Veneto, patrimonio culturale all'estero. Fino al 30 settembre possono inviarsi alla regione progetti di intervento per il 
recupero, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale di origine veneta nell'Istria e nella Dalmazia. 
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La Corte di cassazione ha stigmatizzato la condotta di una società 
che si era avvalsa di Equitalia  

Acqua, riscossione senza ruolo  
La tariffa per il servizio idrico è un'entrata di diritto privato 
 

a riscossione della 
tariffa per il servizio 
idrico integrato non 

può avvenire, salvo casi 
particolari, attraverso lo 
strumento del ruolo, essen-
do questa una entrata di di-
ritto privato dei comuni (o 
dei loro concessionari). 
Questa è la massima ricava-
bile dalla recente sentenza 
della Corte di cassazione (la 
n. 17628 del 29 agosto 
2011), in cui il giudice delle 
leggi ha stigmatizzato l'im-
piego dello strumento dell'i-
scrizione a ruolo ordinario 
per la riscossione degli im-
porti relativi alla tariffa del 
servizio idrico integrato. 
Infatti, nel caso al vaglio 
della suprema Corte, la so-
cietà concessionaria del ser-
vizio di distribuzione della 
rete idrica si era servita per 
riscuotere le somme dovute, 
tramite Equitalia, di una 
cartella esattoriale notifi-
candola al soggetto debito-
re. Secondo la società con-
cessionaria infatti sulla base 
delle norme vigenti in mate-
ria, il gestore del servizio 
idrico integrato ha facoltà di 
riscossione coattiva median-
te ruolo affidato al conces-
sionario del credito da tarif-
fa, costituendo questa tarif-
fa, ad avviso del concessio-
nario, «un'entrata patrimo-
niale avente causa in un 
rapporto di diritto privato, 
senza peraltro previa neces-
sità di conseguire (come 
nella specie trattasi di socie-

tà per azioni a partecipazio-
ne pubblica), un titolo aven-
te efficacia esecutiva, ai 
sensi del dlgs 46/1999 
all'art. 21». Nella sentenza 
in commento, la Corte non 
aderisce a questa tesi, rile-
vando che il dlgs 3 aprile 
2006 n. 152, all'art. 156 
comma 3, statuisce che «la 
riscossione volontaria della 
tariffa può essere effettuata 
con le modalità del capo 3° 
del dlgs 241/1997». Il dlgs 
26/2/1999 n. 46 all'art. 17, 
comma 2, sancisce che può 
«essere effettuata mediante 
ruolo affidato ai concessio-
nari la riscossione coattiva 
delle entrate delle regioni, 
delle province, anche auto-
nome, dei comuni e degli 
altri enti locali, nonché 
quella della tariffa di cui al 
dlgs 3 aprile 2006 n. 152, 
art. 156». Il dlgs n. 46/1999 
all'art. 21 prescrive, in rela-
zione ai presupposti dell'i-
scrizione a ruolo, che l'art. 
17 del dlgs 26/2/1999 n. 46, 
si applica al presupposto 
che le entrate ivi previste 
abbiano causa in rapporti di 
diritto privato; in tali casi 
esse sono iscritte a ruolo 
quando risultano da titolo 
avente efficacia esecutiva. 
Quindi al di fuori del caso 
ordinario di riscossione del-
la suddetta tariffa. A tal ri-
guardo, e cioè per individu-
are quale siano i rapporti di 
diritto privato, la Corte ri-
corda che risulta da pacifica 
giurisprudenza (Cass. 

3539/2008), la circostanza 
che il rapporto tra il gestore 
del servizio idrico integrato 
e l'utente sia da inquadrarsi 
come un rapporto, appunto, 
privatistico. Inoltre, in virtù 
della sentenza della Corte 
costituzionale n. 335/2008, 
le tariffe corrisposte al ge-
store del servizio idrico 
dall'utente costituiscono dei 
corrispettivi di diritto priva-
to. Infatti è principio ormai 
riconosciuto in giurispru-
denza e non controverso, 
che il rapporto che si instau-
ra tra il comune e il privato, 
relativo alla erogazione 
dell'acqua potabile, è un 
rapporto privatistico, che 
non avviene in nessuna fase 
come un «provvedimento 
amministrativo», avvalen-
dosi l'ente locale nei con-
fronti del privato, su un pia-
no non di supremazia del 
primo nei confronti del se-
condo, ma di poteri e diritti 
che nascono nell'ambito di 
un rapporto contrattuale fra 
le parti. Osserva la Corte a 
proposito che con la modi-
fica apportata dal legislatore 
al dlgs n. 152 del 2006, art. 
156 con la legge di conver-
sione del dl n. 262 del 2006, 
il legislatore ha effettuato 
solo una precisazione in 
merito ai soggetti ai quali è 
possibile affidare la riscos-
sione della tariffa, ma non 
ha previsto la possibilità di 
riscossione mediante ruolo 
con sistema autonomo e 
scollegato rispetto a quello 

normale, adottato anche per 
stesse entrate di diritto pri-
vato degli enti pubblici. La 
diversa soluzione oltre che 
non trovare riscontro nella 
lettera della legge, urterebbe 
contro l'armonia del siste-
ma, in quanto porterebbe a 
concludere che, nei rapporti 
di diritto privato, gli enti 
pubblici devono preventi-
vamente munirsi di un titolo 
esecutivo per iscrivere l'en-
trata a ruolo e riscuoterla, 
mentre la società di gestione 
del servizio idrico integrato 
potrebbe procedervi senza 
titolo esecutivo. Quindi, la 
Corte, concludendo, ritiene 
(e le sue affermazioni ci ap-
paiono convincenti), in de-
finitiva, per gli effetti di cui 
al dlgs n. 46 del 1999, artt. 
17 e 21 salvo che ricorrano i 
presupposti di cui all'art. 17, 
commi 3-bis e 3-ter, che per 
l'iscrizione a ruolo della ta-
riffa dei servizio idrico in-
tegrato, è necessario che la 
stessa tariffa risulti da titolo 
avente efficacia esecutiva. 
Poiché, nella fattispecie, le 
fatture del gestore del servi-
zio idrico integrato, non co-
stituiscono titolo esecutivo, 
ma corrispettivi contrattuali 
delle prestazioni di servizio 
rese ai privati utenti, la ri-
scossione tramite ruolo non 
si applica al caso in esame. 
 

Duccio Cucchi 
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La manovra bis ha riscritto la disciplina dopo i referendum di giugno  
Servizi pubblici locali, torna l'affidamento con gara 
 
Passo in avanti nella rifor-
ma dei servizi pubblici loca-
li a rilevanza economica: 
dopo il referendum abroga-
tivo dell'art. 23-bis del dl 
112/2008 il governo riscrive 
con la manovra bis la disci-
plina dei servizi pubblici 
locali. L'art. 4 del dl 
13/8/2011 n. 138, passato 
all'esame della camera dei 
deputati dopo l'approvazio-
ne del disegno di legge di 
conversione da parte del se-
nato, detta le nuove regole 
in materia di liberalizzazio-
ne dei servizi pubblici locali 
riproponendo il principio 
generale previsto nel prece-
dente art. 23-bis dell'affi-
damento con gara. Tra i 
numerosi punti affrontati 
dal provvedimento si ripor-
tano di seguito gli aspetti 
generali relativi alle modali-
tà di affidamento e al regi-
me transitorio. Il comma 1 
dell'articolo in esame pre-
scrive che gli enti locali af-
fidanti debbano procedere 
«nel rispetto dei principi di 
concorrenza, di libertà di 
stabilimento e di libera pre-
stazione dei servizi» a una 
verifica circa la possibilità 
di realizzare una «gestione 
concorrenziale» dei servizi 
pubblici locali a rilevanza 
economica «liberalizzando 
tutte le attività economiche 
compatibilmente con le ca-
ratteristiche di universalità e 
accessibilità del servizio» e 
limitando l'attribuzione dei 
diritti di esclusiva soltanto 
nei casi in cui, attraverso 
un'analisi di mercato, si ri-
scontri che «la libera inizia-
tiva economica privata non 
risulti idonea a garantire un 
servizio rispondente ai bi-
sogni della comunità». Co-

me disposto dai successivi 
commi 2, 3 e 4 tale verifica, 
da adottare con delibera de-
gli enti e da trasmettere 
all'Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, 
dovrà essere espletata entro 
12 mesi dall'entrata in vigo-
re del decreto in esame e, 
comunque, al momento del 
conferimento o del rinnovo 
della gestione del servizio. 
Il comma 8 sancisce il prin-
cipio generale dell'affida-
mento con gara disponendo 
che il conferimento della 
gestione dei servizi pubblici 
a rilevanza economica «av-
viene in favore di imprendi-
tori o di società in qualun-
que forma costituite indivi-
duati mediante procedure 
competitive a evidenza 
pubblica, nel rispetto dei 
principi del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione 
europea e dei principi gene-
rali relativi ai contratti pub-
blici e, in particolare, dei 
principi di economicità, im-
parzialità, trasparenza, ade-
guata pubblicità, non di-
scriminazione, parità di trat-
tamento, mutuo riconosci-
mento e proporzionalità». 
Accanto al modello dell'af-
fidamento con gara l'art. 4, 
dopo avere fornito alcuni 
principi generali da adottar-
si nei bandi di gara o nelle 
lettere di invito alla base 
delle procedure ad evidenza 
pubblica, ripropone per l'af-
fidamento del servizio an-
che il modello di gestione 
delle società a capitale mi-
sto pubblico–privato. Al 
comma 12, infatti, a inte-
grazione delle disposizioni 
contenute nei commi 8, 9, 
10 e 11, menziona l'ipotesi 
del socio privato selezionato 

con gara al quale deve esse-
re riconosciuta una parteci-
pazione al capitale non infe-
riore al 40% e devono esse-
re attribuiti specifici compiti 
operativi connessi alla ge-
stione del servizio. Il suc-
cessivo comma 13, in ag-
giunta, in deroga alla moda-
lità ordinaria di affidamento 
con gara riconosce agli enti 
locali la possibilità di pro-
cedere ad affidamenti diret-
ti. Dispone, infatti, che lad-
dove il valore economico 
del servizio oggetto dell'af-
fidamento sia pari o inferio-
re alla somma complessiva 
di euro 900 mila annui gli 
enti locali possono affidare 
direttamente il servizio a 
società a totale partecipa-
zione pubblica in possesso 
dei requisiti, ormai consoli-
dati nella normativa comu-
nitaria e nazionale, richiesti 
per la qualificazione delle 
cosiddette gestioni «in 
house» («controllo analogo 
da parte degli enti titolari a 
quello esercitato sui propri 
servizi» e «esercizio della 
parte più importante della 
attività con gli enti titolari» 
oltre al capitale detenuto 
dagli enti affidanti). Si ri-
portano infine le nuove in-
dicazioni contenute nel 
comma 32 relative al regi-
me transitorio per gli affi-
damenti in essere non con-
formi alla nuova disciplina. 
Per gli affidamenti diretti 
relativi a servizi di valore 
superiore alla predetta so-
glia di 900 mila euro annui 
se ne prevede improroga-
bilmente la scadenza entro 
la data del 31/3/2012; ana-
loga scadenza è prevista per 
tutti gli altri affidamenti di-
retti non rientranti nei casi 

successivamente illustrati. È 
previsto, invece, il maggior 
termine del 30/6/2012 per la 
cessazione degli affidamenti 
a favore delle società miste 
pubblico–privato in cui il 
privato sia stato selezionato 
con procedure ad evidenza 
pubblica espletate nel ri-
spetto dei principi generali 
della gara di cui al comma 8 
ma che non abbiano avuto 
ad oggetto anche la qualità 
di socio e l'attribuzione dei 
compiti operativi connessi 
alla gestione del servizio; 
diversamente per i casi in 
cui la selezione del partner 
privato risulti conforme ai 
principi generali di cui al 
comma 8 e questa abbia a-
vuto ad oggetto anche la 
qualità del socio e l'attribu-
zione dei compiti operativi 
è previsto il mantenimento 
della scadenza originaria 
dell'affidamento. Per gli af-
fidamenti diretti assentiti 
alla data dell'1/10/2003 a 
società a partecipazione 
pubblica già quotate in bor-
sa a tale data e a quelle da 
esse controllate ai sensi 
dell'art. 2359 del codice ci-
vile, è prevista la possibilità 
di mantenimento della sca-
denza del contratto di servi-
zio a condizione che la par-
tecipazione pubblica si ri-
duca anche progressivamen-
te, attraverso procedure ad 
evidenza pubblica ovvero 
forme di collocamento pri-
vato presso investitori quali-
ficati e operatori industriali, 
a una quota non superiore al 
40% entro il 30/6/2013 e 
non superiore al 30% entro 
il 31/12/2015. Tali affida-
menti cessano improroga-
bilmente alle date del 
30/6/2013 o del 31/12/2015 
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nel caso di mancato rispetto 
delle predette condizioni. Si 
ricorda, infine, come ripor-
tato nel comma 34, che so-
no esclusi dall'applicazione 
della nuova disciplina il 

servizio idrico integrato 
(salvo le disposizioni conte-
nute nei commi da 19 a 27), 
il servizio di distribuzione 
del gas naturale, il servizio 
di distribuzione dell'energia 

elettrica, il servizio di tra-
sporto ferroviario regionale 
e la gestione delle farmacie 
comunali. Restano salve, 
inoltre, le procedure di affi-
damento avviate alla data di 

entrata in vigore del decreto 
in esame.  
 

Duccio Cucchi 
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La REPUBBLICA – pag.15 
 

Il decreto 

La nuova supertassa sui ricchi stanga due volte 
pensionati e statali e salva chi vive di rendita 
Con mezzo milione, c’è chi paga 26mila euro e chi nulla 
 

ROMA — Quattro cittadi-
ni. Quattro contribuenti. 
Tutti con un reddito com-
plessivo annuo pari a 450 
mila euro. Quindi tutti soli-
dali alla causa nazionale del 
pareggio di bilancio? No, 
solo tre su quattro e con dif-
ferenze abissali. Le storture 
prodotte dal contributo di 
solidarietà - riproposto al-
l’ultimo, ma in forma light, 
nella manovra approvata 
mercoledì in Senato - ri-
schiano di finire in una serie 
di ricorsi alla Corte Costitu-
zionale, già pronti quelli di 
alcuni magistrati e professo-
ri universitari. Perché il pre-
lievo straordinario non è 
equo, discrimina fra lavoro 
e capitale, danneggia in 
modo ingiustificato statali e 
pensionati. La simulazione, 
realizzata dal Centro Europa 
ricerche, calcola la super-
tassa per quattro tipologie di 
portafogli. Il dirigente pub-
blico che guadagna 350 mi-
la euro e ha 100 mila euro 

di altri redditi (da capitale, 
fabbricati o altro) dovrà allo 
Stato 26 mila euro l’anno. 
All’estremo opposto, chi 
vive solo di rendite finan-
ziarie per 450 mila euro 
(tassate alla fonte al 20%, 
meno della metà dell’ultimo 
scaglione Irpef) non versa 
nulla, perché i suoi introiti 
non entrano in dichiarazio-
ne. In mezzo, il pensionato 
d’oro con 150 mila euro in 
busta paga e 300 mila euro 
investiti, e l’imprenditore da 
350 mila euro l’anno e 100 
mila euro in titoli. Ebbene, 
il prelievo è di 7.500 euro 
nel primo caso, 4.500 nel 
secondo. Perché? Statali e 
pensionati pagano il contri-
buto (non deducibile) per 
effetto, rispettivamente, del-
la manovra del 2010 (quindi 
da gennaio) e della manovra 
di luglio (dal mese scorso). 
E nella misura del 5% sopra 
i 90 mila euro e del 10% 
sopra i 150 mila euro. Que-
ste due categorie sono state 

esentate dall’applicazione 
della nuova supertassa, li-
cenziata due giorni fa (il 3% 
sopra i 300 mila euro). Ep-
pure, si legge nel maxi-
emendamento del governo, 
quei redditi (da lavoro di-
pendente e da pensione) 
rientrano nella verifica del 
superamento dell’asticella 
posta a 300 mila euro. Se 
questo limite è superato 
(come nei primi due casi), 
quei contribuenti sono ves-
sati tre volte: al 5, al 10 e al 
3%. Mentre i privati o auto-
nomi super-ricchi si limita-
no al 3%. E i rentiers brin-
dano alla solidarietà, ma 
degli altri. «Un vulnus for-
tissimo, mai verificatosi 
nella storia della finanza 
pubblica italiana. Un capo-
volgimento delle regole 
dell’Irpef a cui pure si ispi-
rarono Visentini nel 1976, 
per il contributo straordina-
rio dell’epoca, e Prodi per 
l’eurotassa, spalmata se-
guendo la progressività dei 

redditi», commenta Salvato-
re Tutino, tra i fondatori del 
Cer. Analogo disagio colto 
anche dalla Cgil. «Queste 
disparità tra lavoratori pub-
blici e privati sono incosti-
tuzionali », tuona Michele 
Gentile, responsabile del 
Dipartimento settori pubbli-
ci del sindacato della Ca-
musso, che fa un ulteriore 
calcolo. «Mentre per un pri-
vato con un reddito Irpef 
pari a 310 mila euro annui il 
contributo di solidarietà 
(3%) netto è pari a 167 euro 
annui, ovvero meno di 14 
euro al mese, allo stesso 
reddito ma di un lavoratore 
pubblico vengono invece 
detratti 19 mila euro annui, 
che sono pari a 1.583 euro 
mensili, e che per lo più, a 
differenza del primo, non 
sono deducibili ». Un «mo-
stro giuridico» che anche la 
Cgil porrà al vaglio della 
Consulta. 
 

Valentina Conte 
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La REPUBBLICA – pag.26 
 

Inchiesta italiana - Le partecipate dagli enti locali sono cresciute 
dell’11 per cento Sedi lussuose, cda al gran completo. E tasso di atti-
vità a zero - L’agenzia regionale siciliana è nata grazie a fondi per 
35milioni Non ha mai operato, ma al direttore spettano 300mila euro 

Gettoni e stipendi a vuoto le 500 società  
fantasma gestite da Comuni e Regioni 
Boom di Spa pubbliche: 80mila amministratori, costo 2,5 miliardi 
 
LA SEDE è al quarto piano 
di un bel palazzo che si af-
faccia su via Etnea, la strada 
principale di Catania. C’è 
un corridoio lungo il quale 
si aprono una, due, tre, 
quattro porte che nascondo-
no uffici vuoti, scaffali privi 
di carte. Dentro una delle 
stanze ronza un ventilatore 
preso in prestito. Eccola 
qui, la tolda di comando 
dell’Arsea, l’agenzia regio-
nale creata nel 2006 con un 
finanziamento di 35 milioni 
per agevolare l’erogazione 
di contributi agli agricoltori, 
ma che non ha mai esamina-
to una pratica. Eppure, fino 
a qualche giorno fa, a so-
vrintendere a quelle scriva-
nie senza computer e a co-
ordinare i tre impiegati a 
foglio paga c’era un diretto-
re generale con uno stipen-
dio di 170 mila euro l’anno. 
Ugo Maltese, così si chiama 
il manager, vista «l’impos-
sibilità di operare» si è di-
messo. Ma gli arretrati, che 
non ha mai percepito, li 
vuole lo stesso. Un caso iso-
lato? Non proprio. L’A-
genzia che non esiste è solo 
uno degli spettri che si aggi-
rano nel vasto mondo delle 
società controllate o parte-
cipate dagli enti locali ita-
liani. Sono spa, srl, consorzi 
e, secondo una ricerca sui 

costi della politica condotta 
dalla Uil, circa 500 non 
svolgono alcuna attività. 
Sono, appunto, fantasmi che 
danno un tocco di brivido 
alla lunga teoria di enti le 
cui azioni sono in mano a 
Regioni, Province, Comuni. 
I numeri sono da sopravvis-
suti del socialismo reale. I 
ricercatori della Uil e 
dell’Unione province che si 
sono messi a contarle hanno 
scoperto che le società con-
trollate o partecipate dagli 
enti locali sono 7 mila. E 
garantiscono la sopravvi-
venza di una casta meno 
appariscente, ma perfino più 
costosa di quella dei politici 
di prima fila. Ottantamila 
persone, in tutta Italia, 
prendono un gettone o 
un’indennità per sedere nei 
cda, nei collegi sindacali, o 
per svolgere una consulenza 
a favore di questa miriade di 
aziende pubbliche. E per 
finanziare questa casta mi-
nore se ne va un fiume di 
denaro: 2,5 miliardi l’anno è 
il costo di compensi e 
benefit che spettano agli 
amministratori delle spa 
pubbliche. Ma cosa è suc-
cesso in questi anni nei 
Comuni e negli altri enti ita-
liani pur falcidiati dai tagli 
ai trasferimenti? Come è 
montata l’ansia degli ammi-

nistratori di trasformarsi in 
spregiudicati businessmen 
che investono nei settori più 
disparati? E quanto finisce 
nelle tasche dei “fedelissi-
mi” chiamati a gestire que-
ste imprese fondate coi sol-
di dei contribuenti? L’AR-
MATA DEL GETTONE - 
Gli anni del boom sono 
quelli che vanno dal 2006 al 
2008. In quel periodo, stima 
la Corte dei conti, le società 
controllate o partecipate da-
gli enti locali sono cresciute 
dell’11 per cento. L’ultimo 
conteggio si è fermato a 
quota settemila. Le poltro-
ne, invece, sono molte di 
più. A conti fatti i compo-
nenti dei consigli d’ammini-
strazione sono 24.310. E 
pesano su ciascun contribu-
ente italiano 63 euro 
all’anno. La tassa, in realtà, 
è molto più pesante: perché 
alla pletora di membri dei 
cda vanno aggiunti i com-
ponenti dei collegi sindacali 
o dei comitati di sorveglian-
za (tre o cinque) e coloro 
che hanno consulenze o 
svolgono incarichi profes-
sionali per conto di queste 
spa in mano pubblica. Quel-
la cifra iniziale, insomma, 
secondo le stime più pru-
denti, va almeno triplicata. 
Così, alla fine, l’armata del 
gettone finisce per mettere 

insieme 80 mila soldati. «Il 
dato sorprendente - dice Lu-
igi Veltro uno degli autori 
della ricerca sui costi della 
politica fatta dalla Uil - è 
che per quanto riguarda il 
numero di poltrone gli enti 
locali del Sud sono più vir-
tuosi di quelli del resto 
d’Italia. Il rapporto si inver-
te, però, quando si parla dei 
costi di gestione delle socie-
tà. In questo caso le control-
late da enti locali del Meri-
dione determinano una spe-
sa di tre o quattro volte su-
periore alle altre». Il motivo 
è presto detto: sui bilanci 
delle spa pubbliche da Ro-
ma in giù pesano soprattutto 
le assunzioni di personale, 
quasi sempre senza concor-
so e molto spesso riservate a 
portatori di voti e parenti 
eccellenti. PARENTOPO-
LI SPA - L’ultimo scanda-
lo, all’ombra del Vesuvio, è 
esploso con il ritrovamento 
di un “pizzino” nell’ambito 
dell’inchiesta sugli appalti 
per la raccolta di rifiuti. In 
un foglio finito sotto la lente 
della Procura nomi di gente 
da assumere all’Asìa, la 
municipalizzata napoletana 
che si occupa dell’igiene 
ambientale, oppure nelle 
ditte subappaltatrici. Accan-
to a ogni nome la potenziale 
“dote” di consensi elettorali 
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che ciascuna persona segna-
lata sarebbe stata in grado di 
portare. Il simbolo dell’in-
chiesta è diventata la “teste” 
Kaori, assunta per 1.300 eu-
ro al mese in una delle so-
cietà che riceveva le com-
messe da Asìa. La donna ha 
raccontato di aver preso lo 
stipendio senza dover nem-
meno andare in ufficio. È 
l’ennesimo coperchio solle-
vato sul pentolone nel qua-
le, in tutto il Paese, prolifica 
la clientela basata sullo 
scambio fra appoggio elet-
torale e posto di lavoro. Con 
tutto quello che ne conse-
gue. L’Asìa di Napoli, ad 
esempio, ha in organico ben 
2.440 dipendenti e tra que-
sti, secondo la stessa azien-
da, 400 “inadatti” a svolgere 
il lavori di raccolta. A Pa-
lermo i numeri sono ancora 
più impressionanti: l’Amia, 
la locale azienda per la rac-
colta dei rifiuti, e le sue 
controllate pagano uno sti-
pendio a 2.810 dipendenti. 
In pratica, nel capoluogo 
siciliano c’è un addetto alla 
pulizia ogni 259 abitanti, 
contro la media di uno ogni 
577 di Torino e uno ogni 
366 di Genova. Ma a Pa-
lermo (come a Napoli) 
l’emergenza immondizia è 
sempre in cima all’agenda 
degli amministratori. Il fatto 
è che da quando la legge ha 
trasformato le municipaliz-
zate in società per azioni è 
caduto pure l’ultimo baluar-
do: il pubblico concorso. 
Adesso all’Amia e nelle a-
ziende “sorelle” si assume 
per chiamata diretta. E gli 
effetti si vedono. Gli orga-
nici sono pieni di parenti 
eccellenti: negli ultimi anni 
sono stati assunti la moglie 
di un ex assessore al Perso-
nale, il genero dell’ex coor-
dinatore regionale di An, la 
cognata di un ex vicesinda-
co, figli di consiglieri co-
munali e di sindacalisti. An-
che le parentopoli hanno 
contribuito a creare il deficit 
che ha costretto i vertici 

dell’Amia a portare i libri in 
tribunale. E il governo a 
staccare un assegno di 80 
milioni di euro per salvare 
poltrona e faccia del sinda-
co di Palermo, Diego Cam-
marata. Asìa e Amia: azien-
de con numeri da record. 
Ma da primato sono anche i 
casi delle spa che nascono e 
si alimentano con soldi 
pubblici pur rimanendo i-
nattive. QUESTI FANTA-
SMI - L’Arsea di Catania è 
solo la capofila. A Catanza-
ro, per esempio, si parla da 
anni di un ente che avrebbe 
dovuto far diventare la Ca-
labria «baricentro nazionale 
dello sviluppo dei processi e 
dei prodotti delle costruzio-
ni». Questo l’obiettivo po-
sto nell’accordo di pro-
gramma che nel 2005 tra-
sferì da Bologna alla città 
calabra il «Centro tipologi-
co nazionale», struttura a 
metà fra la ricerca e 
l’assistenza tecnica nel set-
tore dell’edilizia pubblica e 
residenziale. Peccato però 
che, a sei anni dalla costitu-
zione della società della 
quale fanno parte Stato, Re-
gione Calabria, Comune e 
Provincia di Catanzaro, 
l’attività del centro non sia 
ancora iniziata. Eppure, c’è 
una sede e c’è un consiglio 
di amministrazione con 5 
componenti che si riunisco-
no a vuoto da ben sei anni. 
«Ma non abbiamo mai per-
cepito indennità - si affretta 
a spiegare Giovanni Car-
panzano, uno dei consiglieri 
di amministrazione - e mi 
creda entro fine settembre 
finalmente cominceremo la 
nostra attività». In attesa 
che la società fantasma esca 
dalle tenebre della sua mis-
sion aziendale, però, le spe-
se corrono. Fino a qualche 
settimana fa per gli uffici 
della spa che non c’è veniva 
pagato un regolare affitto. 
Per il centro tipologico che 
non c’è finora sono stati 
spesi 200 mila euro. A Lati-
na, invece, hanno inseguito 

il miraggio di una stazione 
termale per anni. Il Comune 
ha perfino costituito una so-
cietà, la Terme di Fogliano, 
di cui detiene l’85 per cento 
del pacchetto azionario. 
L’acqua l’hanno dovuta 
cercare, trivellando il suolo. 
Ma invano. La ditta che ha 
eseguito i lavori adesso 
chiede un corrispettivo di 6 
milioni 181 mila euro. Il 
buco vero, a Latina, l’hanno 
scavato nei bilanci: la Ter-
me di Fogliano è costata si-
nora sette milioni 356 mila 
euro. E’ in liquidazione da 
sette anni: il commissario 
ha una parcella da 27.845 
euro, il Comune stanzia o-
gni anno una quota fissa di 
532 mila euro per gli accan-
tonamenti necessari a far 
fronte agli “interessi mora-
tori”. E, nonostante tutto, il 
5 luglio scorso sul sito del 
Comune è comparso un 
bando per la selezione del 
direttore minerario della so-
cietà. Il compenso? Undi-
cimila euro per sei mesi. 
Fantasmi e stranezze. Solo 
il 34 per cento delle società 
in mano agli enti locali - è 
una rilevazione della Corte 
dei conti - operano in settori 
tradizionali: igiene ambien-
tale, idrico, trasporti, ener-
gia, gas. Cosa c’è nel re-
stante 66 per cento? Un po’ 
di tutto. Enti che gestiscono 
teatri, cineteche, persino 
campeggi: il Comune di Je-
solo, per dire, ha una quota 
nella proprietà del “Cam-
ping international”. VO-
GLIA DI VOLARE - Una 
passione degli amministra-
tori locali sembra essere 
quella del volo. Sparse lun-
go la Penisola si contano 15 
società che gestiscono aero-
porti di rilevanza non esat-
tamente strategica e che 
spesso finiscono per ospita-
re arrivi e partenze di vip e 
amatori. A Pavullo nel Fri-
gnano, Comune di 17 mila 
abitanti in provincia di Mo-
dena, la fregola della parte-
cipazione azionaria ha in-

dotto i governanti a costitui-
re ben 12 società: una ogni 
1.416 abitanti. Tra queste 
spicca la “Aeroporto di Pa-
vullo srl” che accoglie una 
scuola per piloti di aliante. 
Il presidente della società 
non prende gettoni ma la 
gestione dell’aeroclub co-
munale pesa 78.245 euro sul 
bilancio del piccolo munici-
pio. In Liguria c’è l’aero-
porto di Luni, a due passi da 
Sarzana: anche questo è una 
pista che ospita prevalente-
mente voli privati ma nel 
quale la Provincia di La 
Spezia ha una partecipazio-
ne attraverso una delle sue 
controllate. Niente a che 
vedere con l’importanza 
dell’aeroporto di Albenga, 
che all’ex ministro Scajola 
tornava utile per le sue tra-
sferte romane. La Provincia 
di Savona ne controlla il 
39,95 per cento. La società 
ha 7 dipendenti, un cda di 
cinque persone e nel bilan-
cio del 2010 ha fatto segna-
re una perdita di 378 mila 
euro, nonostante una ricapi-
talizzazione di 600 mila eu-
ro fatta nell’agosto 2010. 
Perché questa è anche la 
storia di potenti che usano 
le spa come giocattoli: in 
Sicilia l’ex governatore To-
tò Cuffaro teneva tanto 
all’aeroporto nella sua A-
grigento. “Aeroporto della 
Valle dei Templi”, si sareb-
be dovuto chiamare. Per re-
alizzare lo scalo Comune e 
Provincia costituirono nel 
’95 una società tenuta in 
piedi per 13 anni: il mesto 
bilancio, alla fine, è stato di 
2,5 milioni di euro andati in 
fumo per gettoni ai consi-
glieri di amministrazioni, 
incarichi e progetti pun-
tualmente bocciati dal-
l’Enac. Ma per una società 
inutile finalmente smantel-
lata, tante restano in piedi. 
Cosa fanno? perché è diffi-
cile liberarsene? DURI A 
MORIRE - Se non è un re-
cord, poco ci manca: trentu-
nesimo commissariamento 
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consecutivo. Così prosegue 
l’agonia dell’ultimo carroz-
zone meridionale: l’Eipli, 
acronimo che sta per ente 
per l’irrigazione e la tra-
sformazione fondiaria in 
Puglia, Lucania e Campa-
nia. Un residuato post-
bellico, una struttura nata 
nel 1947 che a più riprese il 
governo ha annunciato di 
voler smantellare. L’enne-
sima proroga al liquidatore 
scade a fine anno. Peccato 
che nel frattempo sia nata 
un’altra società, che do-
vrebbe svolgere le stesse 
funzioni: è di proprietà della 
Regione Basilicata, ma an-
che la Puglia, a gennaio, ha 
deciso di entrare nel capita-

le azionario. Il problema è 
che nessuno si vuole accol-
lare il maxi-debito contratto 
in quasi 65 anni di attività 
dell’Eipli: 250 milioni. E 
così la società “gemella”, la 
Acqua spa, rimane in pe-
renne attesa del trasferimen-
to delle funzioni. Esiste, ma 
è priva della principale mis-
sion che, sulla carta, gli è 
stata attribuita. E rimangono 
in attesa anche gli organi 
direttivi regolarmente in ca-
rica, fra cui il presidente 
Antonio Triani, un ex espo-
nente dell’Udeur vicino a 
Clemente Mastella, che per-
cepisce uno stipendio di 
5.300 euro lordi mensili. La 
vicenda dell’Eipli è quella 

di uno dei pachidermi che 
schiacciano i bilanci degli 
enti locali e che nessuno 
riesce ad abbattere. E la 
trama di questo film, che 
comincia a Catania, ci ripor-
ta infine in Sicilia. In altre 
stanze vuote. A Palermo fa 
tristezza aggirarsi per i loca-
li spogli di quella che fu la 
Fiera del Mediterraneo, i-
naugurata negli anni Ses-
santa da Gronchi e oggi pri-
va persino dei soldi per or-
ganizzare una sfilata di abiti 
da sposa. La Fiera è affon-
data sotto un macigno di 
debiti (18 milioni) mentre la 
Corte dei conti rimprovera-
va agli amministratori spese 
esilaranti come quelle per 

l’autoblù «con televisore e 
telefono al bracciolo» e per 
i soggiorni «senza ragioni 
istituzionali » al Plaza di 
New York o al Metropol di 
Mosca. I 35 dipendenti 
dell’ente partecipato dalla 
Regione Siciliana, oggi, si 
commuovono davanti alle 
telecamere pensando ai 
tempi che furono. Costretti, 
loro malgrado, a ricevere 
uno stipendio ogni mese per 
non svolgere alcuna man-
sione. 
 

Enrico Del Mercato  
Emanuele Lauria 
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La REPUBBLICA – pag.27 
 

Il caso - La società istituita nel 2008, ma l’opera non è mai decollata. 
Ai quattro consiglieri 100mila euro l’anno 

E il Molise paga il cda dell’autostrada inesistente 
 
TERMOLI — In Molise 
c’è un consiglio di ammini-
strazione che lavora per 
un’autostrada che non c’è, 
che non esiste. E che forse 
non si realizzerà mai. Un 
consiglio, composto da 
quattro membri, che (insie-
me a tre revisori dei conti) 
percepisce da anni un rego-
lare stipendio. Già, perché 
la società pubblica in que-
stione è stata istituita quat-
tro anni fa, nel 2008, e i soci 
sono l’Anas e la Regione 
Molise. Nemmeno il proget-
to c’era fino a pochi mesi 

fa: il pezzo di carta su cui è 
stata progettata l’arteria che 
dovrebbe collegare l’auto-
strada A14 con l’A1, è stato 
approvato solo a febbraio di 
quest’anno. E da appena tre 
settimane il governo Berlu-
sconi — che dieci anni fa 
annunciò l’opera pubblica 
— ha sbloccato i fondi solo 
per i primi ottanta chilome-
tri, che costeranno 550 mi-
lioni di euro. Mentre per il 
secondo lotto dei lavori non 
c’è alcuna certezza. Di certo 
per ora ci sono solo gli sti-
pendi: 100 mila euro l’anno 

in tutto. Al presidente Vin-
cenzo Di Grezia (anche di-
rigente regionale) e all’am-
ministratore delegato Alfre-
do Bajo, spettano annual-
mente — secondo le cifre 
diffuse dall’Anas — 20 mi-
la euro ciascuno. Quindici-
mila euro invece per i con-
siglieri. A questi vanno ag-
giunti anche i compensi del 
collegio sindacale. Mentre 
non si conoscono i dati sui 
costi di gestione degli uffici 
(personale e locali ammini-
strativi). «Sarebbe opportu-
no capire che lavoro in con-

creto abbiano svolto i com-
ponenti del Consiglio di 
amministrazione a fronte 
degli stipendi percepiti» at-
tacca Massimo Romano, 
consigliere regionale d’opp-
osizione. «La Regione, a-
zionista, non ha mai infor-
mato il consiglio regionale 
sulle attività svolte. Al pun-
to che per conoscere l’entità 
dei compensi sono stato co-
stretto a rivolgermi all’A-
nas…». 
 

Giuseppe Caporale 
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Il dossier - Dal dimezzamento dei parlamentari agli stipendi e ai vi-
talizi 

Tutte le promesse non mantenute 
sulla riduzione dei costi della politica 
 

 tu osi credere 
ai tuoi occhi 
invece che a 

me?». Il fastidio con cui 
nella maggioranza vivono lo 
scetticismo dei cittadini nei 
confronti dei tagli alla poli-
tica ricorda la battuta di una 
leggendaria diva del cinema 
al marito che l’aveva sor-
presa a letto con un amante: 
ma come, non ti fidi? Il gua-
io è che di impegni, pro-
messe, giuramenti, in questi 
anni ne abbiamo sentiti 
davvero troppi. Prendiamo 
due titoli di poche settimane 
fa dell'Ansa. Il primo: «Ok 
a bilancio Camera, tagli per 
150 milioni». Il secondo: 
«Via libera Senato a tagli 
per 120 milioni». Non c'è 
estate, praticamente, che le 
agenzie non annuncino tagli 
radicali. Tutti futuri: il pros-
simo anno, nei prossimi due 
anni, nei prossimi tre anni… 
Poi vai a vedere e scopri 
che le spese correnti, quelle 
che contano, non scendono 
mai. E se Montecitorio nel 
2001 costava 749,9 milioni 
di euro oggi ne costa un mi-
liardo e 59 milioni. Sforbi-
ciata reale nel 2011: meno 
0,71%. E se Palazzo Ma-
dama dieci anni fa costava 
349,1 milioni oggi ne costa 
574. Con un aumento del 
65%. In un decennio in cui 
il Pil pro capite italiano è 
calato del 4,94%. Sforbicia-
ta reale nel 2011: 0,34%. 
Meno di un centesimo della 
amputazione radicale ai 
fondi per la cultura, falci-

diati in un decennio del 
50,2%. E se al Quirinale va 
riconosciuto d'avere tentato 
di frenare la macchina im-
pazzita e ormai quasi incon-
trollabile con un aumento 
del 5,07% negli ultimi anni 
seguiti al divampare delle 
polemiche sui costi della 
politica, non si può dire lo 
stesso per il Senato 
(+9,37%), la Camera 
(+12,64), la Corte Costitu-
zionale (+11,48) e soprattut-
to il Cnel, schizzato all'insù, 
dopo un periodo di magra, 
del 20% tondo: il quadruplo 
dell'aumento del Colle. Non 
diversamente è andata con 
altri impegni solenni. «Costi 
della politica, tagli epocali» 
era il titolone de «la Pada-
nia» di tre settimane fa. 
All'interno, lo stesso entu-
siasmo strillato a tutta pagi-
na: «La Casta colpita al 
cuore». E il ministro per la 
Semplificazione Roberto 
Calderoli sventolava una 
serie di successi trionfali: 
taglio delle Province, taglio 
dei seggi e degli stipendi dei 
Consigli regionali, taglio 
dei Comuni sotto i 1.000 
abitanti, taglio complessivo 
di 54 mila «poltrone». Pochi 
giorni e il trionfo si ridi-
mensionava. Ed ecco emer-
gere che le Province in via 
di soppressione da 37 scen-
devano a 22, il taglio dei 
seggi e degli stipendi dei 
consigli regionali non pote-
va violare l'autonomia degli 
enti e dunque era affidato a 
un «ricatto virtuoso» (o tu 

tagli dove dico io o io taglio 
a te un pò di finanziamenti), 
i Comuni più piccoli non ne 
volevano sapere e le 54.000 
«poltrone» si rivelavano co-
sì poco «lussuose» che dopo 
la pubblicazione sulla 
«Gazzetta Ufficiale» anche 
un giornale non ostile come 
«Libero» denunciava in un 
titolo: «Nella manovra non 
è previsto neppure un euro 
di ricavi dalle sbandierate 
soppressioni di Comuni e 
Province: segno che non ci 
credono neppure loro». 
Qualche giorno ancora e 
saltavano sia l'accorpamen-
to dei piccoli Municipi che 
l'abolizione delle poche 
Province, rimandata a un 
lunare disegno di legge co-
stituzionale. Come volevasi 
dimostrare. Più o meno lo 
stesso tormentone che da 
anni ruota intorno alla sop-
pressione degli enti inutili, 
bollati addirittura nella pri-
ma versione del codice delle 
autonomie, provvedimento 
governativo arenato in Se-
nato da quattordici mesi, 
come «enti dannosi». Estate 
2008: «Entro quest'anno su-
gli enti inutili calerà la ghi-
gliottina». Estate 2009: 
«Via 34.000 enti inutili». E 
via così. Il risultato si può 
leggere nella relazione tec-
nica della manovra del 
2011: «L'abrogazione degli 
enti con dotazione organica 
inferiore alle 50 unità non 
ha prodotto alcun rispar-
mio». Enti tagliati? Manco 
uno. Ed ecco il 13 agosto 

scorso una nuova Ansa: 
«Via gli enti pubblici non 
economici con una dotazio-
ne organica inferiore alle 
settanta unità». Lo prevede 
il testo della manovra ma 
«con esclusione degli ordini 
professionali e loro federa-
zioni, delle federazioni 
sportive, degli enti la cui 
funzione consiste nella con-
servazione e nella trasmis-
sione della memoria della 
Resistenza e delle deporta-
zioni». Restano fuori anche 
le organizzazioni per la 
Giornata della memoria, del 
Giorno del ricordo, le Auto-
rità portuali e gli enti parco. 
Tempi? «Gli enti sotto le 70 
unità sono soppressi al no-
vantesimo giorno dalla data 
di entrata in vigore della 
manovra». Da allora, di 
giorni, ne sono passati ven-
ti. E invece che essere sop-
pressi gli enti inutili, nella 
nuova versione della mano-
vra, è stata soppressa la loro 
soppressione. Andiamo a-
vanti? Nella prima bozza 
Tremonti del 23 giugno era 
previsto che «i compensi 
pubblici erogati a qualsiasi 
titolo, politico o di pubblico 
servizio, ed a qualsiasi livel-
lo, tanto centrale quanto re-
gionale, provinciale o co-
munale, non possono supe-
rare quelli erogati per i cor-
rispondenti titoli europei». 
Traduzione: basta con le 
indennità e gli stipendi 
troppo alti rispetto alla me-
dia Ue. Decisione sacrosan-
ta. Ma una misteriosa mani-
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na ha nottetempo infilato 
nel testo di un emendamen-
to di poche paroline e la 
media europea di riferimen-
to è diventata «ponderata 
rispetto al Pil» e limitata ai 
«sei maggiori Paesi», così 
da tagliar fuori i Paesi che 
avrebbero fatto abbassare le 
buste paga. Un giochetto 
che, secondo una nota inter-
na della Cisl, avrebbe messo 
in salvo circa mille euro al 
mese. Ancora più diverten-
te, si fa per dire, è l'epilogo 
della promessa di adeguare 
le regole italiane a quelle 
straniere, che in molti casi 
vietano espressamente a chi 
è pagato per fare il parla-
mentare di fare altri lavori. 
Facoltà che in certi casi (ad 
esempio quello del medico 
Antonio Gaglione, che ha 
detto di non avere nessunis-
sima intenzione di dimetter-
si e rinunciare alle preben-
de) ha portato anche al 93% 
di assenze. La riforma 
sbandierata all'inizio preve-
deva il taglio del 50% 
dell'indennità lorda. Poi il 
trauma è stato ridimensiona-
to col raddoppio del prelie-
vo di solidarietà, il 20% ol-
tre i 90 mila e il 40% oltre i 
150 mila. Ma siccome po-
chissimi hanno una indenni-
tà superiore a questa cifra 
(quelli che guadagnano 
molto lo devono proprio 
all'attività privata) la per-
centuale di riferimento reale 
è quella del 20%. Facciamo 
due conti? Dato che l'inden-
nità lorda di un deputato 
semplice è di 140.443 euro 
e 68 centesimi lordi l'anno 
(poi bisogna aggiungere le 
diarie e rimborsi vari, al 

netto) un doppiolavorista 
avrebbe avuto con la prima 
versione delle nuove regole, 
un taglio di 70.221 euro e 
84 centesimi. Con le regole 
nuove, 10.088 euro e 73 
centesimi. Un settimo. Non 
bastasse, mentre il prelievo 
di solidarietà «doppio» non 
aveva scadenza, l'ultima 
versione dice esplicitamente 
che dura tre anni: 2011, 
2012 e 2013. Non solo: non 
tocca più la Corte Costitu-
zionale e il Quirinale. Che 
com'è noto, alla denuncia di 
Roberto Castelli, ha risposto 
bruscamente: tutta farina 
vostra, noi non c'entriamo, è 
il governo che decide. Non 
bastasse ancora, la legge 
che vietava l'accumulo di 
cariche e già era di fatto i-
gnorata (si pensi che siedo-
no in Parlamento vari presi-
denti provinciali, da quella 
di Asti a quelli di Foggia, 
Bergamo, Salerno, Bre-
scia…) è stata addirittura 
annacquata: l'incompatibili-
tà assoluta fra incarico par-
lamentare e altre cariche 
elettive, introdotta nella 
prima versione della mano-
vra agostana, si è ridotta a 
vietare l'accumulo del seg-
gio alle Camere con le cari-
che elettive «monocrati-
che», presidenti provinciali 
e sindaci di Comuni oltre i 5 
mila abitanti. Non con altre 
poltrone, come quelle di as-
sessori o consiglieri provin-
ciali e comunali. E non ba-
sta ancora. Nella prima boz-
za della manovra di luglio si 
diceva che dopo la scadenza 
dell'incarico nessun «titola-
re di incarichi pubblici, an-
che elettivi, può continuare 

a fruire di benefici come 
pensioni, vitalizi, auto di 
servizio, locali per ufficio, 
telefoni, etc...» Nel testo 
approvato, sorpresa sorpre-
sa, è sparito ogni riferimen-
to a «pensioni e vitalizi». 
Anche lì, la solita manina? 
Ma non è finita. Da giugno 
scorso giace alla Camera un 
altro disegno di legge che 
era stato sbandierato in 
pompa magna dal governo 
il 1° marzo 2010, sull'onda 
degli scandali sui grandi e-
venti e la Protezione civile: 
quello contro la corruzione. 
Ricordate? Suonarono le 
trombe: «Nessuno mai è 
stato così duro contro i cor-
rotti!». Dopo più di un anno 
il disegno è stato approvato 
in Senato, ma diverso da 
come era nato. Nel testo i-
niziale si stabiliva per la 
prima volta che una persona 
condannata con sentenza 
definitiva a una pena supe-
riore a due anni per reati 
come la corruzione non po-
tesse venire eletta in Parla-
mento. In quello approdato 
a giugno dalla Camera la 
norma tassativa e immedia-
tamente applicabile dopo 
l'approvazione della legge è 
diventata una «delega al 
governo per l'adozione di un 
testo unico delle disposizio-
ni in materia di incandidabi-
lità e divieto di ricoprire ca-
riche di governo conseguen-
ti a sentenze definitive di 
condanna per delitti non 
colposi». Ricapitoliamo? 
Prima bisognerà approvare 
la legge. E già immaginia-
mo che verrà opportuna-
mente modificata alla Ca-
mera per poi tornare in terza 

lettura al Senato… Un an-
netto per ogni passaggio e 
già siamo fuori tempo mas-
simo. Ma se per miracolo 
dovesse superare l'esame 
del Parlamento prima della 
fine della legislatura, da 
quel momento il governo 
avrà ancora un anno di tem-
po per scrivere la delega. 
Campa cavallo… Per capire 
cosa è successo «davvero» è 
sufficiente citare un caso: 
quello di Salvatore Sciascia, 
l'ex manager Fininvest con-
dannato in via definitiva a 
due anni e mezzo per corru-
zione della Guardia di fi-
nanza e portato nel 2008 in 
Senato. Come ha votato? 
Indovinato: a favore. Per 
chiudere, a parte la sottoli-
neatura che la telenovela 
intorno all'abolizione della 
metà dei parlamentari ormai 
giunta alla 1327a puntata è 
ancora aperta a ogni colpo 
di scena, vale la pena di ri-
cordare che nonostante tutte 
le promesse è ancora in vi-
gore la leggina più infame 
che, sotto l'infuriare delle 
polemiche, si erano impe-
gnati a cambiare. Quella 
sulle donazioni. La quale 
riconosce a chi regala 
100.000 euro alla ricerca sul 
cancro o ai lebbrosi uno 
sconto fiscale di 392 euro e 
chi regala gli stessi soldi a 
un partito politico uno scon-
to 50 volte più alto. Giura-
vano tutti che sarebbe stata 
spazzata via: e ancora lì. E i 
cittadini dovrebbero fidarsi 
delle promesse di oggi?  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella  

 
I tagli cancellati 
Parlamentari Meno tagli all’indennità 
Il taglio del 50% dell’indennità ai parlamentari con un altro lavoro è stato sostituito con il raddoppio del prelievo di so-
lidarietà: il 20% oltre i 90 mila euro di reddito e il 40% oltre i 150 mila.. 
La riduzione durerà solo tre anni 
Inoltre, mentre prima il prelievo di solidarietà «doppio» non aveva scadenza, l'ultima versione ora all’esame del Parla-
mento dice esplicitamente che dura tre anni: 2011, 2012 e 2013. 
Deputati e senatori, restano tutti 
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A proposito di taglio dei parlamentari, il disegno di legge costituzionale annunciato il 22 luglio, che stabiliva anche il 
taglio del numero di deputati e senatori, non ha mai visto la luce. 
Il rinvio per le Province 
L’abolizione delle Province era stata prevista nella seconda versione della manovra per quelle con meno di 300 mila a-
bitanti. La norma è stata stralciata per finire in un disegno di legge costituzionale. 
I piccoli Comuni, via le fusioni 
Scomparso l’accorpamento dei Comuni sotto i mille abitanti, con evaporazione immediata dell’annuncio (tagliate 54 
mila poltrone) fatto a metà del mese di agosto. 
Stipendi senza più tetto europeo 
Nella bozza del 23 giugno era previsto che i compensi pubblici non potessero superare quelli dell’Europa. Ma la norma 
ha poi riportato alla media europea dei "sei maggiori Paesi", dove gli stipendi sono alti. 
Incarichi e vitalizi d’oro 
Nella prima bozza della manovra di luglio si diceva che dopo la scadenza dell'incarico nessun titolare di incarichi pub-
blici può continuare a fruire di pensioni e vitalizi. Riferimento poi scomparso. 
I risparmi (ridotti) dei Palazzi 
La prima bozza della manovra di luglio stabiliva un taglio agli stanziamenti degli organi costituzionali. Tagli fatti auto-
nomamente dalle due Camere nella misura dello 0,71 e dello 0,34 per cento. 
Si salvano gli enti con meno di 70 dipendenti 
Nella prima versione della manovra di agosto era prevista la cancellazione di tutti gli enti con meno di 70 dipendenti. 
Nell’ultima versione la disposizione è stata cassata. 
Incompatibilità ancora più ammorbidita 
L’incompatibilità assoluta fra incarico parlamentare e altre cariche elettive è diventata fra incarico parlamentare e cari-
che elettive «monocratiche», quindi solo con i presidenti di Provincia e sindaci. 
Sì al prelievo ma non vale sulla diaria 
Dal calcolo del prelievo di solidarietà sono escluse poste come la diaria, che vale 3.503 euro netti al mese. Con un im-
ponibile più contenuto, vale meno anche la tassa. 
L’esclusione di Quirinale e Consulta 
E quel taglio, che con la prima versione della manovra di agosto si doveva applicare agli organi costituzionali, con le 
ultime modifiche non toccherà il Quirinale e la Corte Costituzionale. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.58 
 

PARADOSSI 

Curare il deficit con maggiori spese 
L’errore che unisce destra e sinistra 
 

ennesimo para-
dosso italiano è 
che sono sempre 

di più quelli che vorrebbero 
far fronte alla crisi del bi-
lancio dello Stato con più 
Stato. L’esempio viene 
dall’alto, dal governo, che 
ha abusato della leva fisca-
le. Ma l’effetto sta risusci-
tando la sinistra peggiore, 
quella che pensa che basti 
far pagare più tasse per po-
ter continuare a spendere 
come prima. Tornano a cir-
colare a sinistra idee e pre-
giudizi che avevano ormai 
da tempo perso corso legale, 
del tipo pagherete caro pa-
gherete tutto, un clima ri-
vendicativo da anni Settanta 
che comincia a far capolino 
anche in piazza. Si diffonde 
un risentimento contro 
l’Europa e gli altri europei, 
soprattutto tedeschi e fran-
cesi: individuati, spesso su 
istigazione di chi ci gover-
na, come coloro che stanno 
costringendo gli italiani a 
stringere la cinghia. Si raf-
forza in ciascuno di noi la 
credenza che la nostra cate-
goria potrebbe evitare di 
stringere la cinghia se solo 
un’altra la stringesse, e che 
se urliamo abbastanza mi-
nacciando di vendicarci col 
nostro voto, c’è speranza 
che la scappottiamo. È anzi 
in atto una vera e propria 
rincorsa a trasformare il ma-
le comune nel gaudio del 
più vociferante. Ci deve es-

sere per forza qualcuno che 
si è rubato i nostri soldi se 
siamo messi così male, dice 
la vulgata popolare, dunque 
paghi lui. A scelta la colpa 
può essere fatta ricadere 
sulla casta, sugli evasori, sui 
padroni, sui ricchi, sugli 
speculatori, sui banchieri. 
Non sentirete un italiano 
ammettere, in questi giorni, 
che forse abbiamo vissuto 
tutti al di sopra delle nostre 
possibilità, che i soldi se ne 
sono andati anche in radio-
grafie e medicine gratis, in 
pensioni e sussidi, in incen-
tivi alle imprese, in posti di 
lavoro nel settore pubblico 
anche lì dove ce n’erano già 
troppi, in forme poco uni-
versali e molto corporative 
di assistenza. Nessuno che 
ammetta che lo Stato spen-
derebbe troppo anche se 
riuscisse a incassare di più, 
e che in ogni caso oltre un 
certo limite la pecora non è 
più tosabile. Gli amici che 
tornano dalle vacanze in 
Grecia dicono che in questo 
siamo davvero come la 
Grecia, che anche lì tutti 
pensano che sia colpa della 
Merkel e dei mercati, e che 
anche lì si fanno scioperi e 
manifestazioni frequenti 
contro nemici immaginari. 
Intendiamoci: è vero che 
l’Italia è piena di ingiustizie 
e di cose che non funziona-
no; e un’emergenza è il 
momento giusto per affron-
tarle. Ma persino se fossero 

tutte risolte resterebbe il 
problema della crisi fiscale 
dello Stato, e cioè della sua 
crescente incapacità a fi-
nanziare con le tasse la va-
stità dei compiti che un po’ 
alla volta si è messo sulle 
spalle. La stessa Germania, 
che con gli occhi di oggi ci 
sembra un Bengodi, la cin-
ghia l’ha già stretta eccome 
negli anni di Schröder. Per-
ché è un problema che si 
conosce da anni, ma in Ita-
lia l’abbiamo rinviato sem-
pre, nel frattempo attingen-
do a piene mani —guarda 
un po’ —proprio al vitupe-
rato mercato, da cui ci sia-
mo fatti prestare i soldi per 
pagare stipendi, pensioni e 
sussidi. Se i nostri creditori 
ora ci chiedono un interesse 
maggiore perché abbiamo 
troppi debiti, la colpa è loro 
o nostra? Per tutti gli Stati, 
non solo per il nostro, di-
venta sempre più difficile 
inseguire la ricchezza e tas-
sarla, tant’è vero che Paesi 
come Germania e Gran Bre-
tagna stanno provando a 
cercarla in Svizzera, strin-
gendo accordi che farebbero 
bene anche a noi. Ma il fe-
nomeno della secessione dei 
ricchi— dal sistema fiscale 
come dalla scuola e dalla 
sanità pubbliche —è desti-
nato ad accrescersi, non ad 
affievolirsi. È davvero la 
patrimoniale il modo mi-
gliore di frenarlo? O lo ac-
celera? Di questi ricchi così 

odiati e così additati nelle 
piazze, abbiamo scoperto 
all’improvviso che ce ne 
vorrebbero molti di più, per 
poterli spennare alla biso-
gna, invece delle poche cen-
tinaia che risultano al fisco. 
La lezione che dovremmo 
trarne è sì, che ci vorrebbe 
meno evasione; ma anche 
che un Paese con molti ric-
chi sarebbe più ricco, e 
l’egualitarismo non è poi 
così conveniente neanche ai 
fini dell’equità. La destra, a 
partire da quella leghista, in 
questi anni ha fatto una pes-
sima pedagogia anti-
mercatista e populista: la 
sinistra, che se n’era appena 
emancipata, è stata colta in 
contropiede; ma ora che 
sente profumo di vittoria, si 
sta affrettando a recuperare 
il terreno perduto. C’erano 
tutti e tre i leader di un pos-
sibile governo di sinistra, 
Bersani, Vendola e Di Pie-
tro, in piazza con la Cgil a 
dire no alla manovra: viene 
da chiedersi che cosa faran-
no quando toccasse a loro 
farne una. La verità è che 
non stiamo apprendendo la 
lezione della crisi del debito 
pubblico. Sembra difficile 
che l’Italia ne uscirà aven-
done curato le cause. È più 
probabile che continuerà a 
praticare lo statalismo, e a 
dare la colpa al capitalismo. 
 

Antonio Polito 
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LA STAMPA – pag.10 
 

Il caso 
Gennaro&Ambrogio ecco la guerra dei santi patroni 
Proteste per l’abolizione delle festività 
 

cherza coi fanti, ma 
lascia stare i santi. 
Patroni soprattutto. 

Così Napoli e Milano com-
battono la loro guerra santa 
a colpi di petizioni da firma-
re e di ordini del giorno da 
approvare: l’obiettivo è la 
norma «taglia-feste», quella 
contenuta nella manovra 
che dovrebbe accorpare alla 
domenica il giorno dedicato 
alla festa del santo patrono. 
Così il Consiglio comunale 
di Milano si appresta a vota-
re lunedì un ordine del gior-
no per chiedere al governo 
una deroga per Sa-
nt’Ambrogio (la stessa con-
cessa a Roma per il 29 giu-
gno, giorno dei Santi Pietro 
e Paolo). Il 7 dicembre, 
giorno appunto della solen-
nità meneghina, cadrà 
quest’anno di mercoledì. 

Una deroga «salverebbe » 
anche gli eventi che tradi-
zionalmente fanno da «co-
rollario» alla giornata: dalla 
consegna delle onorificenze 
cittadine degli Ambrogini 
d'oro alla prima della Scala. 
Ancora più complicato è il 
caso di San Gennaro (il 19 
settembre cade quest’anno 
di lunedì) visto che alla fe-
stività si abbina una com-
plessa liturgia culminante 
nel miracolo dello sciogli-
mento del sangue del santo 
contenuto nell’ampolla. 
«San Gennaro ha una sua 
peculiarità, è un evento che 
avviene in quel giorno. Non 
posso dire “San Gennà, a-
spetta, fallo domenica il mi-
racolo”», spiega il cardinale 
Crescenzio Sepe. «Il 19 set-
tembre - prosegue il prelato 
- non è solo una data ma è 

un evento soprannaturale 
che avviene quel giorno. In 
ogni caso, loro facciano 
quello che vogliono, noi 
facciamo quello che vo-
gliamo», taglia corto. In suo 
soccorso è arrivato l'asses-
sore regionale all’Istruzione 
Caterina Miraglia che, a 
scanso di equivoci, ha colo-
rato di rosso il 19 settembre 
del calendario scolastico. 
Accontentando, anche se 
solo in parte, gli oltre quat-
tromila aderenti alla peti-
zione organizzata dal grup-
po editoriale campano Lu-
naset: tra i primi ad apporre 
la propria firma il presiden-
te della giunta regionale 
Stefano Caldoro e il procu-
ratore Giovandomenico Le-
pore. Anche i sindaci Pisa-
pia e De Magistris promet-
tono battaglia. «Sostengo 

ogni iniziativa per mantene-
re la festività nel suo giorno 
tradizionale », ha affermato 
il primo cittadino meneghi-
no. «La ricorrenza di San 
Gennaro ha un carattere re-
ligioso e mistico che certa-
mente non può essere disci-
plinato per legge. Il sangue 
del santo patrono della no-
stra città si scioglie il 19 
settembre, una data che, ol-
tre ad avere un alto valore 
simbolico per tutti i cittadini 
napoletani, è anche un mo-
mento di costruzione di le-
gami identitari e comunitari 
che l’amministrazione deve 
proteggere», gli fa eco il 
sindaco del capoluogo cam-
pano. Milano e Napoli unite 
in una causa comune. E se 
non è un miracolo questo. 
 

Antonio Salvati 
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La storia 
Il sogno (mai realizzato) delle città metropolitane 
Se ne parla, con entusiasmo, da vent’anni e sono in Costituzione 
dal 1998 
 

ose successe nel 
1990: il presidente 
del Consiglio è Giu-

lio Andreotti, in Gran Bre-
tagna il primo ministro è 
Margaret Thatcher, negli 
Stati Uniti il presidente è 
George Bush (padre), 
l’Unione sovietica è agli 
sgoccioli ma ancora c’è, il 
Pci diventa Pds, Nelson 
Mandela viene scarcerato, il 
Napoli di Diego Maradona 
vince lo scudetto e il gover-
no italiano vara un nuovo 
ente amministrativo: le città 
metropolitane. Come diceva 
un vecchia barzelletta, l'isti-
tuzione delle città metropo-
litane deve essere vera per-
ché è vent’anni che se ne 
sente parlare. Ieri il ministro 
leghista Roberto Calderoli, 
illustrando il riassetto della 
geografia politica italiana 
con l’abolizione (se mai 
davvero arriverà) delle pro-
vince, ha detto che, oltre al 
governo centrale, resteranno 
soltanto comuni, regioni e 
città metropolitane. Il mi-
raggio dunque si perpetua. 
E, se si va a cercare nelle 
cantine del dibattito riformi-
sta italiano, si rintracciano 
eventi interessanti come 

quello del novembre del 
1994 quando i sindaci delle 
città metropolitane incontra-
rono il presidente della Re-
pubblica, Oscar Luigi Scal-
faro, per discutere dei famo-
si problemi del territorio. E’ 
che i vari Francesco Rutelli 
(Roma), Marco Formentini 
(Milano), Valentino Castel-
lani (Torino) e colleganza si 
erano attribuiti un pomposo 
titolo, poiché le città metro-
politane esistevano soltanto 
sulla carta. Eppure erano i 
tempi dei «cacicchi » e di 
tanto in tanto giravano do-
cumenti delle città metropo-
litane contenenti il sostegno 
ad Antonio Maccanico co-
me premier di successione a 
Lamberto Dini oppure pro-
poste di lavoro alla Bicame-
rale di Massimo D’Alema. 
In ogni caso, le scartoffie 
definiscono con una certa 
vaghezza che cosa siano le 
città metropolitane: com-
prendono una grande città e 
i comuni strettamente con-
nessi alla città per questioni 
storiche, culturali ed eco-
nomiche. Già allora l’idea 
era quella di cancellare al-
cune province (e periodica-
mente, a ogni rilancio delle 

città metropolitane, si fa il 
conto di quante ne scompa-
rirebbero) e si elencarono 
dieci aree: Bari, Bologna, 
Firenze, Genova, Milano, 
Napoli, Torino, Reggio Ca-
labria, Roma e Venezia, a 
cui si aggiunsero, su deside-
rio delle Regioni a statuto 
speciale, Cagliari, Catania, 
Messina, Palermo e Trieste 
(si noti che la Sicilia avreb-
be tre città metropolitane, 
roba da cancellare la Regio-
ne...). Da allora, periodica-
mente, ad ogni abbozzo o 
semplice proposta di ridise-
gno dei confini, si grida alla 
miracolosa rivoluzione e si 
redigono entusiastici appro-
fondimenti. E il clamoroso 
rivolgimento burocratico è 
parso imminente quando il 
progetto venne inserito in 
Costituzione (1998), oppure 
alla riforma del titolo V del-
la Carta (governo Amato, 
2001), o ancora con la de-
volution leghista della legi-
slatura seguente, quando i 
soliti sindaci ottimisti si 
riunirono a Cagliari per 
chiedere di entrare imme-
diatamente nel Senato delle 
Regioni. E non sono manca-
te nemmeno iniziative spon-

tanee come quella del 2000, 
quando Venezia e Padova 
misero giù il progetto di ac-
coppiamento fra i giulebbe, 
per esempio, dell’attuale 
ministro della Cultura, 
Giancarlo Galan. Eppure, 
quattro anni dopo, il buon 
Calderoli sconcertò un po’ 
tutti con una considerazione 
di cui forse oggi è immemo-
re: «Le città metropolitane 
sono un concetto inserito 
nella Costituzione ma di fat-
to nessuno sa cosa siano e 
quali siano». Nessuno si è 
fermato davanti a queste 
formalità. Nel 2007 il mini-
stro per gli Affari Regionali, 
Linda Lanzillotta, presentò 
il codice per le autonomie e 
le città metropolitane (in 
questo caso nove) spiccava-
no, fra brindisi, in sostitu-
zione delle province. E allo 
stesso identico modo due 
anni dopo, insieme con il 
federalismo fiscale, ecco le 
otto magnifiche elette. Ieri 
come oggi, e uguale a venti 
anni fa. L’importante di un 
sogno, è averlo. 
 

Mattia Feltri 
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